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Sarà pure «il premio di maggior 
valore per chi fa politica», co-

me scrive l’Economist, ma Hillary 
Clinton si è già resa conto di quan-
to possa essere insidioso, specie se 
conquistato troppo precocemente. 
Martedì è stato il primo assaggio, 
il confronto tra i candidati dem 
alla nomination presidenziale. Tut-
to su di lei. Parliamo di quell’inevi-
tability – l’inevitabilità della sua 
incoronazione alla convention de-
mocratica di Denver, la prossima 
estate – che punteggia ogni previ-
sione politica, qualsiasi analisi e 
commento sulla contesa nel campo 
democratico, ossessionando i suoi 
rivali e costringendoli a rimettere 

mano alle lo-
ro strategie. 
È un fattore 
che alimenta 
un circolo 
virtuoso dal-
l’andamento 
esponenzia-
le. 

T a n t o 
per comin-
ciare, sul 

versante dei finanziamenti. 
L’“inevitable Hillary” è già a quota 
cento distanziando Obama di una 
trentina di milioni di dollari. 

«La gente vuole stare dalla 
parte del vincitore», spiega con 
semplicità Bill Schneider, l’anali-
sta politico della Cnn. E poi la 
partecipazione ai comizi, alle ini-
ziative pubbliche, che cresce via 
via che il numero uno della corsa 
diventa il presumptive nominee, il 
titolare in pectore della nomination 
democratica alle presidenziali. 
Mai vista tanta gente agli incontri 
di Hillary. 
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Hillary, 
davvero

“inevitabile”?

Se solo Marco Pannella accettas-
se l’idea di stare in un’assem-

blea del Partito democratico come 
sta in quelle radicali: seduto fra i 
delegati, come è capitato sabato ad 
altri leader. Con l’unico trascurabi-
le sacrificio, per lui, di non poter 
salire sul palco a qualsiasi ora del 
giorno e della notte, per parlare un 
paio d’orette o minuti.

Se solo Marco Pannella deci-
desse che non solo le idee e le cam-

pagne, co-
m’è sempre 
successo, 
ma anche 
le persone 
p o s s a n o 
abbattere i 
confini del-
la riserva 
indiana ra-
dicale e vi-
vere nel 

mondo reale, farsi maggioranza 
non solo teorica o d’un solo ine-
briante momento. Se solo Marco 
Pannella, da vecchio saggio qual è, 
rompesse la tradizione dei vecchi 
saggi che in politica mai guardano 
dopo se stessi, e anzi in genere 
negano che esista un futuro oltre 
la propria esistenza biologica.

Se solo Pannella e il Partito 
radicale che si riunisce a congresso 
compiessero un gesto unilaterale, 
non generoso ma al contrario ag-
gressivo per quanto nonviolento, e 
annunciassero che il tempo del 
partito democratico di cui hanno 
sempre parlato in effetti è questo. 
Perché se non sarà questo, non ne 
capiterà un altro chissà quando, e 
allora dobbiamo per forza decidere 
che è questo. E dunque, invece, è 
finito il tempo del Partito radicale, 
che certo ha avuto un’identità soli-
da e non liquida, tant’è vero che è 
durato ben oltre Dc, Pci, Psi, Ds e 
Margherita, e questa può anche 
bastare come soddisfazione di una 
vita. Ma a un certo punto è meglio 
che questa soddisfazione divenga 
spendibile, prima di trasformarsi 
in curiosità da Settimana enigmisti-
ca: qual era l’unico partito italiano 
che nel 2007 si chiamava ancora 
come cinquant’anni prima?

Non siate prevedibili e banali, 
non ritirate fuori la storia delle pri-
marie negate, o che Veltroni se 
vuole allargare a qualcuno cita 
sempre Mussi e Boselli, e mai Pan-
nella. Che il mondo sia cattivo e 
ingeneroso lo sappiamo già, e pos-
siamo confermare che dalle parti 
del Pd tanti preferirebbero un lutto 
in casa piuttosto che avere Pannel-
la fra i piedi. SEGUE A PAGINA 3

Se solo
Marco

Pannella...

Il Pr, l’unico 
partito che si 
chiama come 
50 anni fa. 
Sarà tempo di 
farla fi nita?

Chiuso in redazione alle 20,30

L’ex fi rst lady 
è così forte 
che la 
competizione 
è ormai tutta 
su di lei

Non ci sono più dubbi: il Pd e 
il governo si muovono nella 

stessa direzione. La dimostrazione 
è stato il doppio incontro avuto 
ieri da Lamberto Dini, prima con 
il premier e poi con Veltroni. L’esi-
to in entrambi i casi è stato positi-
vo, accrescendo così le schiarite sul 
cielo della Finanziaria, che giunge-
rà in aula a palazzo Madama la 
prossima settimana. Il segretario 

del Pd continua intanto il proprio 
lavoro per il radicamento del par-
tito nel territorio. Ieri ha riunito i 
segretari regionali per discutere 
dell’applicazione del dispositivo 
approvato dall’assemblea di Mila-
no. Perfetta sintonia sui tempi e 
sui modi per l’elezione dei coordi-
natori provinciali e delle strutture 
comunali, con l’intento di sostitui-
re al più presto i “vecchi” dirigenti 

di Ds e Dl e prepararsi all’incontro 
della Costituente di febbraio. Qual-
che problema in più in parlamen-
to, soprattutto alla camera. Per la 
scelta del capogruppo che succede-
rà al dimissionario Franceschini, 
Antonello Soro rimane in pole po-
sition, ma i deputati chiedono il 
rispetto della propria autonomia, 
rifiutandosi di ratificare scelte im-
poste dall’alto. ALLE PAGINE 2 E 3

Seguiamo le vicende dell’Unità 
con tutta la vicinanza, il rispetto, 

e la solidarietà che effettivamente 
sentiamo. Continueremo così, e pa-
zienza se qualcuno in via Benaglia 
– con tanti problemi che hanno – 
trova sollievo confrontando l’Unità 
«giornale vero» ed Europa, «giorna-
letto di partito»: 
una volta all’Unità 
avevano ben altri 
motivi di orgoglio, 
sicuramente qual-
cosa di meglio si 
può ancora trova-

re. E comunque questo non pare il 
momento giusto per rispolverare 
l’arroganza dei grandi e grossi.

Quando parliamo di vicinanza, 
la intendiamo alla lettera. Due vi-
cende, incomparabili per tanti mo-
tivi, hanno ora un tratto in comune: 
dopo un’estate di dubbi, abbiamo 

capito che né 
l’Unità né Europa 
saranno “l’organo 
ufficiale” del Pd, e 
che non ce ne sarà 
un terzo.

Esito analogo 

per due traiettorie diverse. L’Unità 
non ha creduto nel Pd fino all’ulti-
missima ora, anzi ha osteggiato il 
progetto fino a quando non ha capi-
to che l’esito era inevitabile, e che 
per di più non ne avrebbero benefi-
ciato tanto i teodem di Rutelli, come 
si era argomentato, quanto il com-
pagno ex direttore. Lì la svolta, giu-
sto in tempo per scaldarsi al fuoco 
delle primarie e riproporsi addirit-
tura come “laboratorio del nuovo”.

Europa viceversa sul Pd si è but-
tata con largo anticipo.  (s. me.)
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Oggi su www.europaquotidiano.it  Immigrazione, dossier Caritas-Migrantes @  Giornata mondiale del risparmio, l’intervento del Governatore Draghi @ Il rapporto di Hrw sui bambini soldato in Birmania

Pieno accordo dei segretari regionali sulle tappe fi no alla Costituente di febbraio

Veltroni e Prodi fanno pressing per salvare la Finanziaria e il governo

Ecco tutta la road-map dei 
democratici. Parte da Dini

 

MARCO
OLIVETTI

Lo stato attuale della discussio-
ne sulla riforma elettorale po-

trebbe sintetizzarsi in questo mo-
do: non si può non partire dal 
modello tedesco, ma non ci si può 
fermare lì. 
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Tedesco,
sì

Come vivere (bene) senza organi
Appunti su Veltroni, “Europa”, “Unità” e la comunicazione politica
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«Caro Walter, 
siamo con te. 

Ma rispettaci» 
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PAOLO
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Se i turbolenti ed affamati dele-
gati alla Costituente avessero 

avuto la pazienza di seguire, saba-
to scorso a Milano, la presentazio-
ne effettuata da Luca Comodo di 
Ipsos, avrebbero conosciuto un po’ 
più da vicino lo stato dell’arte del 
loro nuovo partito. 

SEGUE A PAGINA 4

Quanto vale
ora il Pd
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Rai, prove di spallata
Ma è un fl op
GIOVANNI COCCONI

La pagina 
della cultura

LA SCELTA

DI FRANZ 

Il signifi cato

della beatifi cazione 

del contadino austriaco

che seppe dire

di no a Hitler

ALDO MARIA VALLI
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MARIO
BARBI

Ultimamente si parla e stra-
parla di introdurre in Italia 

il sistema elettorale tedesco, al 
quale si attribuisce il pregio di 
salvaguardare rappresentanza 
proporzionale e alternanza bipo-
lare.  SEGUE A PAGINA 2

Tedesco,
noChi lo dice adesso a Michael Moo-

re, che un ragazzino di dodici anni 

è morto in questo paradiso della 

sanità pubblica che è l’Italia perché 

non c’era uno schifo di ambulanza 

e un buco in un ospedale? Forse la 

bella infermiera mora dei manife-

sti, potremmo mandare lei.

R O B I N

Sanità

 LEGGE ELETTORALE
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FRANCESCO LO SARDO

Incontro
tra Veltroni
e Giordano

Parla Bianco: 
«Accelerare,
basta tattica»

RUDY FRANCESCO CALVO, 
CHIARA GELONI, MARIO LAVIA

Violenza a Roma, una mezza legge diventa decreto
SICUREZZA ■ DA NAPOLITANO A VELTRONI FINO AL GOVERNO, LA REAZIONE ALL’OMICIDIO DI GIOVANNA REGGIANI

Aggredita, trascinata in una baracca, violentata e 
gettata in una scarpata vicino a Tor di Quinto,  

a Roma, da un giovane romeno, sorpreso da una 
nomade che l’ha poi denunciato. È «un autentico 
orrore» quello che ha lasciato in coma Giovanna 
Reggiani, una donna di 47 anni moglie di un ufficia-
le della Marina, e non poteva non provocare la rea-
zione decisa del sindaco Veltroni, in primis, e poi del 
governo riunitosi in consiglio straordinario ieri sera 

a palazzo Chigi. L’urgenza ha dettato l’ordine del 
giorno, riuscendo là dove non erano riuscite le me-
diazioni del disegno di legge sulla sicurezza appena 
approvato: trasformazione in decreto legge di quella 
parte che autorizza i prefetti alle espulsioni imme-
diate dei cittadini comunitari che abbiano compiuto 
reati di allarme sociale. Per porre un argine, subito, 
a quel flusso di persone che da mesi arrivano in 
particolare dalla Romania, e «che ha come sua carat-

teristica la criminalità» ha accusato Veltroni chia-
mando in causa anche l’Ue «perché se si sta in Eu-
ropa si devono rispettare delle regole». 

Prodi ha sentito il premier rumeno al quale ha 
chiesto «azioni coordinate ed immediate» per con-
trastare la criminalità. «Profondamente impressio-
nato» della barbara aggressione il presidente Napo-
litano d’accordo sull’urgenza e la necessità del decre-
to.

VOCI DAI GRUPPI



FRANCESCO
LO SARDO

Il presidente della commissione affari co-
stituzionali del senato, dov’è incardinato 

l’esame della riforma elettorale non si na-
sconde che le difficoltà sono molte, e i tatti-
cismi nella Cdl avvolgono ancora nella neb-
bia le posizioni del centrodestra. «Mai mar-
gini per un’intesa ora ci sono», dice Enzo 
Bianco, che ieri è stato ricevuto al Quirina-
le dal presidente Napolitano. «L’ho informa-
to del lavoro svolto in commissione e dei 
prossimi appuntamenti. Perché già da mar-
tedì riprenderemo l’esame della riforma 
elettorale: concluderemo il giro di tavolo per 
conoscere la posizione di tutti i gruppi par-
lamentari in ordine ai nodi principali. Sciol-
ti quelli, sarà possibile tradurre il tutto nel-

l’articolato di un ddl. 
Quanto tempo vi da-
te? 
Dopo tante discus-
sioni c’è l’esigenza 
assoluta di far presto. 
Uno degli obiettivi è 
evitare il ricorso al 
referendum: che pu-
re ha spinto il parla-
mento ad agire. Ma 
quasi tutti sono con-

vinti che una buona legge la può fare solo il 
parlamento. Il risultato cui si arriverebbe 
col referendum sarebbe, per tutti, insoddi-
sfacente. Per alcuni sarebbe persino peggio-
re della condizione attuale: darebbe una 
legittimazione a una legge che oggi tutti i 
padri disconoscono, vergognandosene. Il 
referendum la modificherebbe marginal-
mente e il potere delle segreterie dei partiti 
di scegliere gli eletti non sarebbe minima-
mente toccato. Questa è la premessa comu-
ne, e tutti sono stati invitati ad abbandonare 
posizioni di bandiera. L’Ulivo, per esempio, 
si riconosce nel sistema a doppio turno ma 
su questo non c’è possibilità d’intesa. Ho 
invitato tutti a fare un passo indietro. 

Su che cosa è ipotizzabile oggi un pos-

sibile accordo?
Il punto acquisito è un sistema tendenzial-
mente proporzionale. Su questa posizione 
oggi c’è già la stragrande maggioranza del-
la commissione. 

Un sistema proporzionale «corretto in 
senso maggioritario» come quello pro-
spettato alla Costituente da Veltroni?

Tutti dicono che bisogna accompagnare il 
proporzionale col mantenimento della ten-
denza bipolare.

Lo dicono, ma come si fa?
Ci sono vari modi. Con un premio di mag-
gioranza o con una dichiarazione preventi-
va delle alleanze...

C’è chi obietta che varrebbe poco. Puoi 
creare alleanze tattiche, fittizie e poi do-
po il voto fai come ti pare...

Non c’è dubbio. Ma anche col premio di 
maggioranza si può rompere un’alleanza. 

Da un punto di vista formale e costituzio-
nale ogni partito può abbandonare la mag-
gioranza. Se l’elettore vota un partito che 
non vuol dire con chi si alleerà o dichiara 
un’apparentamento fragile, tattico, fa una 
comunque scelta politica legittima: così è la 
democrazia. Naturalmente io penso che 
l’elettorato premierà chi farà scelte che cor-
rispondono alla realtà. 

E la questione dello sbarramento?
Molti costituzionalisti ritengono che non 
possano coesistere premio di maggioranza 
e un’alta soglia di sbarramento: sarebbe una 
doppia distorsione. 

Ha sondato i partiti anche sulla questio-
ne delle preferenze?

Oggi tutti gli eletti vengono da liste blocca-
te. Si può superare questa stortura con i 
collegi plurinominali con le preferenze o 
con collegi uninominali, col sistema mag-

gioritario o proporzionale. 
Nel complesso a che punto siete?

La settimana prossima ascolteremo Forza 
Italia e il Prc. Poi mi aspetto di sentire il Pd, 
anche se avevamo già ascoltato l’Ulivo nei 
mesi scorsi. Nei prossimi giorni si terrà 
un’assemblea dei senatori che nella loro 
autonomia, sentite le indicazioni del partito 
e degli organi che stanno nascendo, forma-
lizzerà una posizione. 

Lega e Udc, ne parliamo?
La Lega ha presentato la proposta di Calde-
roli che molti, me compreso, considerano 
una seria base di discussione. 

Vede novità in quella proposta?
Per la prima volta la Lega prescinde dal 
premio di maggioranza e va verso il sistema 
tedesco. Come l’Udc. 

L’Udc che però chiude seccamente al 
premio di mag-
gioranza. 

Sì, ma come la Lega 
apre alla dichiarazio-
ne preventiva delle 
alleanze. Su questo 
c’è un ampio consen-
so. 

Insomma, una 
strada s’intrave-
de...

Ho piena consapevo-
lezza delle difficoltà e so che ancora per 
qualche giorno, nel centrodestra soprattut-
to, c’è qualche posizione attendista. C’è 
preoccupazione a esprimere una posizione 
prima di metà novembre...

La data della caduta di Prodi vaticinata 
da Berlusconi che scenderà in piazza il 
17 e 18 per chiedere le elezioni...

Mi pare evidente che fino a quella data 
qualcuno non avrà una posizione se non 
tattica. Ma chiusa la Finanziaria noi abbia-
mo l’intenzione di andare avanti a tappe 
forzate, perché è indispensabile che almeno 
un ramo del parlamento approvi la legge 
prima della pausa di fine anno. È un’impre-
sa molto difficile, ma se si lavora seriamen-
te adesso i margini ci sono.

«Voteremo contro tutti quegli emenda-
menti che aumentano la spesa».La 

mattina di ieri si è aperta con il monito di Lam-
berto Dini che ha tuonato contro la sanatoria 
per i precari della pubblica amministrazione e 
preannuncia un voto negativo per tutte quelle 
proposte di modifica che non hanno copertura 
finanziaria e che rischiano di ampliare i saldi 
di spesa. Nel pomeriggio un incontro a palazzo 
Chigi tra Dini e il presidente Prodi durato una 
quarantina di minuti e poi un colloquio tra il 
senatore e il segretario del partito democratico 
Veltroni avrebbero rasserenato il clima intorno 
alla Finanziaria.

Il ragionamento dei diniani non fa una 
piega: senza coperture hanno detto chiaro e 
tondo che non intendono sottoscrivere cambia-
li in bianco. Tanto più che da Forza Italia fanno 
sapere che «al senato si sta mettendo in Finan-
ziaria nuova spesa per 2-3 miliardi di euro as-
solutamente scoperta». In commissione bilan-
cio di palazzo Madama, dove per tutto ieri si 
sono votati gli emendamenti al ddl Finanziaria 
che lunedì arriverà nell’aula del senato, il clima 
non è esasperato anche perchè l’opposizione 
non fa ostruzionismo e il relatore del provvedi-
mento Legnini è riuscito a trovare la quadra 
sull’emendamento omnibus fiscale che ha ot-
tenuto anche il bollino della Ragioneria dello 
stato. Il pacchetto, infatti, secondo la relazione 
tecnica di accompagnamento, dovrebbe com-

portare un maggior get-
tito per l’erario che i 
tecnici fissano in 16 mi-
lioni di euro. 

In tarda mattinata, 
il presidente del gruppo 
dei senatori dell’Ulivo in 
senato, Anna Finocchia-
ro, ha cercato di stempe-
rare la tensione spiegan-
do che le preoccupazio-
ni del senatore Dini sa-

ranno ascoltate fino in fondo: Dini, ha osserva-
to la Finocchiaro, «non ha detto che non voterà 
la Finanziaria, ma solo la norma sulla sanatoria 
dei precari nella pubblica amministrazione. 
Norma che prevede una spesa di soli 25 milio-
ni di euro e che era già incardinata alla prece-
dente finanziaria». Il senatore Natale D’Amico 
ha motivato il voto contrario del gruppo guida-
to da Lamberto Dini, sostenendo che la misura 
viola i principi costituzionali e nega il criterio 
meritocratico. «Fin dalla presentazione della 
Finanziaria – ha spiegato D’Amico – avremmo 
sperato si facessi di più per la riduzione di 
spesa e pressione fiscale, per il miglioramento 
del disavanzo pubblico».

Tanto più che proprio ieri il ministro del-
l’economia Tps ha sostenuto che «ciò che è 
impopolare oggi, sarà popolare domani» e che 
non è possibile una moltiplicazione dei pani e 
dei pesci. E D’Amico ha ieri spiegato che «ab-
biamo manifestato il timore che si componesse 
in Parlamento un equilibrio spostato verso la 
sinistra della coalizione verso il minore rigore 
finanziario. Abbiamo chiarito che, rispetto alle 
proposte di modifica, avremmo dato un giudi-
zio di merito, ancorato al rigore finanziario». E 
il diniano Scalera ha spiegato che «si ha la 
sensazione che, all’interno della Finanziaria, si 
stia sforando al di là di ogni prevedibile attesa». 
Sempre ieri il sottoseretario alla presidenza del 
consiglio, Enrico Letta, ha assicurato il forte 
impegno del governo sul finanziamento del 5 
per mille in Finanziaria:«c’è l’impegno per la 
messa a regime definitiva».

Dal canto suo la destra sta tessendo la ra-
gnatela dentro cui far cadere governo e maggio-
ranza. In occasione dell’appuntamento di lune-
dì pomeriggio il senatore leghista Calderoli ha 
presentato la sua pregiudiziale pur sostenendo 
che deciderà di mantenerla o no a seconda del 
testo che uscirà dalla commissione.  (ra. c.)

Pressing su Dini
in vista del voto
di lunedì in aula

FINANZIARIA

Il senatore, 
contrario alla 
sanatoria per 
i precari, vede 
prima Prodi e 
poi Veltroni

MARIO BARBI
segue dalla prima

Il sistema tedesco, in realtà, fun-
ziona in senso bi-polarizzante a 
condizione che non vi siano in 
parlamento ali “anti-sistema”, di 
destra o di sinistra, e che vi siano 
due partiti maggiori che possano 
allearsi con uno minore.

Per i due grandi partiti è fon-
damentale coprire l’intero spazio 
elettorale a destra e a sinistra (la 
soglia di sbarramento al 5 per 
cento aiuta, ma non è risolutiva 
come dimostra l’evoluzione del 
sistema politico della Germania 
federale). In questa logica si mos-
sero tanto Willy Brandt che Hel-
mut Kohl. Kohl, a destra, ci riuscì, 
mentre Brandt, a sinistra, non ci 
riuscì (nacquero i Verdi). Poi, con 
Schroeder, il quadro peggiorò 
(nacque die Linke).

Il sistema tedesco funziona in 
modo “ideale” con tre partiti, due 
maggiori (Cdu-Csu/Spd) e uno 
minore (Fdp). Ha funzionato, be-
ne o male, anche con quattro (con 
i Verdi), ma ora con cinque (die 

Linke, fuori dall’arco di governo) 
mostra la corda. Qualche giorno 
fa, Roberto D’Alimonte (Sole-24 
Ore, 25 ottobre) illustrava, con 
una simulazione assai realistica, 
come la trasposizione in Italia del 
sistema tedesco, favorirebbe la 
nascita di una Grande Coalizione 
ovvero maggioranze di centrode-
stra.

Ancora più recen-
temente, Salvatore Vas-
sallo (Corriere della Se-
ra, 29 ottobre) spiegava 
la crisi del sistema te-
desco in Germania: la 
Grosse Koalition è l’ec-
cezione, ma rischia di 
diventare la regola, al-
meno per la Spd. Il 
quadro politico federa-
le mostra infatti che la 
Grosse Koalition fa bene alla Me-
rkel e male alla Spd. Mostra che 
il consenso della Spd è eroso sia 
dalla Linke che dai Verdi e che la 
Spd ha difficoltà enormi a imma-
ginarsi come partito in grado di 
formare una maggioranza di go-
verno senza la Linke e fuori dalla 

Grande Coalizione. Temo che 
questo non sia un dato congiun-
turale, ma qualcosa di più profon-
do che attiene tanto all’architettu-
ra propria del sistema politico che 
alle strategie programmatiche dei 
partiti riformatori di centrosini-
stra (si apre al centro e si lascia 
scoperta la sinistra in un contesto 
culturale in cui hanno gran corso, 

da ormai un ventennio, 
valori tecnocratici e a-
umanistici, dei quali si 
appare a rimorchio e in 
qualche misura egemo-
nizzati).

Attiro per questo 
l’attenzione sulle mag-
gioranze di governo nei 
Laender  della Germa-
nia federale (che sono 
16): la Spd governa da 

sola in un solo Land (Renania-
Palatinato); con i Verdi nella pic-
cola città-stato di Brema; con la 
Linke (eccezionalmente, almeno 
per ora) a Berlino; la Spd governa 
invece in una grande coalizione 
con la Cdu in cinque Laender 
(quattro dell’est e uno dell’ovest); 

la Cdu governa con i liberali in tre 
Laender maggiori dell’ovest (Nor-
dreno-Vestafalia, Baden-Wuert-
temberg e Bassa Sassonia); sem-
pre la Cdu-Csu governa da sola in 
altre cinque regioni (due dell’est 
e tre dell’ovest, che sono Ambur-
go, Assia e Baviera).

La Germania ha 82 milioni di 
abitanti. In altri termini: la Spd 
governa da sola o in coalizione 
(ma senza la Cdu) Laender con 
una popolazione totale di 8 milio-
ni di abitanti e con la Cdu, in 
Grosse Koalition, Laender in cui 
risiedono altri 14 milioni di per-
sone: quindi, in tutto,  22 milioni 
su 82 milioni.

La Cdu-Csu, invece, è al go-
verno, da sola o con i liberali, in 
Laender con una popolazione di 
60 milioni di abitanti, che arriva-
no a 74 milioni sommando la 
popolazione dei Laender in cui 
governa con la Spd.

Come la Spd abbia perso nel 
corso degli ultimi due o tre lustri 
roccaforti storiche come Ambur-
go e il Nordreno Vestfalia andreb-
be approfondito a parte.

Concludo: il sistema tedesco, 
cioè proporzionale, con o senza 
sbarramento, senza vincoli di 
coalizione fissati per legge e non 
meramente convenzionali e sen-
za premi di maggioranza, in Ita-
lia, come, ma ancora di più che in 
Germania, favorisce la formazio-
ne e il consolidamento di una 
forza di “sinistra-sinistra” che fi-
nisce per essere sospinta (per un 
mix di esclusione ed auto-esclu-
sione) fuori dall’area di governo 
in un ruolo di “opposizione pro-
grammatica”, e incalza il Partito 
democratico che si colloca nella 
zona sinistra-centro dell’arco po-
litico; il Partito democratico, a sua 
volta, si trova fatalmente attratto 
verso il centro, dal quale finisce 
per dipendere per la formazione 
della maggioranza di governo: in 
questa eventuale coalizione di 
governo il Pd rischia di non esse-
re né centrale né insostituibile.

Per tutte queste ragioni, riten-
go che il sistema tedesco rappre-
senti uno sbaglio per il Pd ed un 
danno per la democrazia italia-
na.

RIFORMA ELETTORALE

Intervista a Enzo Bianco: «Margini d’intesa ci sono, ma si deve far presto»

Accelerare,
basta tattica

«Da Lega e 
Udc novità,
ma prevale
ancora un 
attendismo
calcolato»

Il nuovo 
partito sarebbe 
attratto verso 
il centro 
ma non più 
centrale

Enzo Bianco, presidente della commissione affari costituzionali del senato (foto Ansa)
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P O L I T I C A

Riforme istituzionali e legge elettorale al centro 
dell’incontro tra il segretario del Partito democratico 
Walter Veltroni, accompagnato da Dario Franceschini, e 
il leader di Rifondazione comunista Franco Giordano. 
«Nel corso dell’incontro Veltroni e Giordano – sottolinea 
una nota dell’ufficio stampa del Pd – hanno affrontato la 

questione delle riforme istituzionali, con particolare 
riferimento alla legge elettorale, e il tema del sostegno e 
del rafforzamento all’azione del governo». Con Veltroni 
e Franceschini c’è assoluta condivisione in merito 
all’esigenza e all’urgenza di intervenire per modificare la 
legge elettorale – ha commentato dopo l’incontro 

Franco Giordano: «Abbiamo ribadito la nostra esplicita 
e convinta propensione per il modello tedesco. A partire 
dal quale abbiamo espresso e colto nei nostri 
interlocutori una reciproca apertura al dialogo, 
attraverso il quale poter costruire le basi per un’intesa 
larga tra le forze della maggioranza e in parlamento».

R I F O R M E  ■ Giordano da Veltroni: «Il modello elettorale tedesco è una valida base di dialogo»

   
Tedesco, no

«L’assemblea
dei senatori 
del Pd presto 
uffi cializzerà
la posizione 
sulla riforma» 



A Milano aveva già entusiasma-
to. A Roma è stato ancora 

meglio. L’incontro di martedì sera 
nella Sala della Regina di Monte-
citorio ha inaugurato la “luna di 
miele” tra Walter Veltroni e i par-
lamentari democratici. Tra loro c’è 
piena sintonia sulla necessità di 
costruire un partito che rompa con 
le liturgie del passato, così come 
sulla vocazione maggioritaria che 
il Pd deve avere. Deputati e sena-
tori sono disposti a sostenere il 
segretario, ma chiedono di essere 
coinvolti nelle decisioni, soprattut-
to se li riguardano direttamente. 
Europa ha sentito alcuni di loro per 
capire qual è il loro umore alla 
vigilia di un passaggio parlamen-
tare delicato, come l’approvazione 
della Finanziaria.

Massimo Brutti
I primi atti sono coerenti con la 
novità del Pd, ora bisogna definire 
bene la forma e l’organizzazione 
del partito. A me convince quello 
che ci ha detto Veltroni: bisogna 
diversificare le forme di partecipa-
zione con uno schema a cerchi 
concentrici, immaginando forme 
di impegno diverse al fine di coin-
volgere il massimo numero di cit-
tadini. “Vocazione maggioritaria” 
in fondo vuol dire anche questo, 
aprirsi alla società. Tutto questo è 
uscito molto chiaramente dalla 
riunione dei parlamentari. Ora 
bisogna farle concretamente, que-
ste cose. Garantendo il massimo 
di pluralismo interno.

Enzo Carra
In pochi giorni si sono realizzati 
due eventi molto riusciti. L’assem-
blea di Milano è stata sorprenden-
te, soprattutto per l’assenza della 
tradizionale liturgia battesimale 
dei partiti. Qualcuno non è stato 
d’accordo, ma vuol dire che nella 
testa si era girato un film diverso. 
Se si prende un’iniziativa, bisogna 
avere la lucidità di capire quali sa-
ranno le conseguenze. Altrimenti, 
si alimenta lo scetticismo di chi 
temeva che non si sarebbe arrivati 
da nessuna parte. L’incontro di 
Veltroni con i gruppi è stato invece 
più rituale, ma è servito a recupe-
rare il giusto merito dei parlamen-
tari dell’Ulivo, che hanno fatto da 
levatrice al nuovo partito.

Laura Fincato
Ero tra quanti a Milano, dopo aver 
apprezzato moltissimo la prima 
parte della giornata, si sono sen-
titi a disagio di fronte a quel lun-
go elenco di nomi e a quel “deca-
logo” precotto. Ho pensato: allora 
non abbiamo cambiato abbastan-
za! L’altra sera al gruppo però so-
no tornata ad apprezzare molto 
Veltroni. Ho capito che non vuole 
un “partito liquido”, ma costruire 
qualcosa di serio. Però ieri matti-
na riparlando con alcuni colleghi 
ci siamo detti che non è bello ve-
nire a sapere da una lettera che il 
nome del gruppo è cambiato e 
che martedì dovremo ratificare la 
decisione, e leggere sui giornali il 
nome del capogruppo che dovre-
mo scegliere al posto di France-
schini. Non è un problema di 
nomi, ma di ragionare in modo 
più aperto: non dico fare le pri-
marie per il capogruppo, ma un 
po’ più di dibattito e decisioni pre-
se insieme con noi non farebbero 
male.

Maurizio Fistarol
Mi sembra che la vita del Pd si sia 
avviata nel modo migliore, innan-
zi tutto con grande entusiasmo e 
sotto il segno dell’innovazione. 
Questo era percepibile a Milano e 
anche nella riunione dei parla-
mentari. C’è una grande consape-
volezza che la prova del Pd è pro-
prio quella dell’innovazione, in 
tutti i sensi, a partire dalla forma-
partito per finire ai temi program-
matici. Noi abbiamo chiaro che 
bisogna avere grande senso di re-
sponsabilità per l’oggi sostenendo 
il governo e al tempo stesso siamo 
consapevoli che siamo chiamati ad 
una prova di discontinuità. In que-
sto avvio c’è un po’ di caos, ma è 
inevitabile: si tratta di dare forma 
al caos.

Francesco Saverio Garofani
I primi giorni del Partito democra-
tico hanno portato aria nuova, di-
namismo ed entusiasmo anche 
sulle prospettive del centrosinistra 
in generale. Da troppo tempo ci 
eravamo rassegnati a pensarci vo-
tati a un destino di sconfitta certa: 
la sfida aperta di Veltroni al cen-
trodestra, sul terreno delle riforme 
ma non solo, dimostra la sua vo-
lontà di affermare un soggetto 
politico che punti ad allargare i 
consensi e a governare ancora 
l’Italia. 

Maria Paola Merloni
L’incontro tra il segretario e i par-
lamentari, così come il cambio del 
nome dei gruppi, sono stati passi 
importanti nella costruzione del 

nuovo partito. Il prossimo è l’ele-
zione del capogruppo alla camera. 
Un passaggio da consumare pre-
sto, perché il gruppo di maggio-
ranza relativa ha bisogno di un suo 
presidente per svolgere il suo do-
vere di dettare la linea della coali-
zione. È chiaro che dopo Milano 
possa esserci qualche mormorio, 
che considero fisiologico, ma che 
non voglio pensare possa influen-
zare l’elezione del capogruppo. 
D’altra parte, Veltroni sta dimo-
strando di voler lavorare a nome 
di tutti e questo facilita il nostro 
lavoro.

Andrea Orlando
L’incontro ha avuto un impatto 
molto positivo. Veltroni ha espli-
citato l’impulso che il Pd può dare 
a una necessaria ripresa di rigore 
nella coalizione. Abbiamo tutte le 
opportunità per giocare questa 
partita all’attacco. Dopo un perio-
do di sbandamento, finalmente è 
avvertita tra i parlamentari l’idea 
di avere un riferimento forte ed è 

stata fatta giustizia sulla presunta 
contrapposizione tra il Pd e il go-
verno. In realtà, l’uno ha bisogno 
dell’altro: il Pd per facilitare il ra-
dicamento nel territorio, mentre 
al governo serve un soggetto che 
traini la coalizione.

Andrea Papini
Ho avuto un’ottima impressione 
dai primi passi del nuovo partito. 
Abbiamo avviato un percorso che 
riserverà sicuramente sorprese 
positive. Inoltre, la palese sintonia 
dimostrata tra Veltroni e Prodi fa-
ciliterà questo cammino.

Roberta Pinotti
Anche rispetto a Milano il Veltroni 
dell’altra sera ha detto chiaro che: 
primo, ce la giochiamo e per vin-
cere, e non abbiamo paura. Secon-
do, che ci saranno ancora i “mili-
tanti” nel senso tradizionale del 
termine ma la forma del partito 
sarà nuova. Terzo, che – rispetto a 
dubbi e preoccupazioni che pure 
circolavano – c’è una strategia per 
proseguire le legislatura, che lui 
non pensa alle elezioni ma vuole 
tempo per lavorare. C’è poi da re-
gistrare una preoccupazione circa 
la successione a Franceschini: i 
deputati cioè non vogliono che la 
“sovranità” che si concede ai citta-
dini nelle primarie venga negata a 
loro. Quindi vogliono autonomia 
e libertà: un problema sia chiaro 
di metodo e non di persone.

Michele Ventura
È cambiato il clima: alla fine di una 
lunghissima transizione vediamo 
che ora si sta costruendo davvero 
qualcosa di solido e di non contin-
gente, abbiamo la sensazione di 
avere tempo davanti. Ora siamo 
più consapevoli del nostro ruolo, 
al di là delle alterne fortune parla-
mentari di questo periodo e della 
stessa realtà dei numeri. Anche 
Prodi mi pare più reattivo e riesce 
a trasmettere più serenità. Ora c’è 
da lavorare sul rapporto tra Pd e 
parlamentari: Veltroni ha definito 
chiaramente l’autonomia dei grup-
pi ma bisogna vedere come questo 
si concretizza, anche come proie-
zione esterna.

 (testimonianze raccolte da
 rudy francesco calvo,
 chiara geloni e mario lavia)

VOCI DAL PARLAMENTO

Apprezzato l’intervento di Veltroni all’assemblea. «Ma sui nostri gruppi decidiamo noi»

Ottima sintonia tra il segretario dem e i “suoi” 

parlamentari. Tensione sul metodo di scelta dei nomi 

dei gruppi e del nuovo capogruppo alla camera.

L’assemblea dei gruppi del Pd di martedì sera con Prodi e Veltroni (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Walter, siamo con te
Ma rispettaci

■Il gruppo del Pd-L’Ulivo «è pronto a portare il tema della 
commissione di inchiesta sui fatti del G8 di Genova in 
aula»: l’annuncio viene da Dario Franceschini, presidente 
dei deputati. «La verità non è nè di destra nè di sinistra – 
sottolinea – e soprattutto non è contro nessuno. Il voto in 
commissione affari costituzionali non preclude la possibilità 

di far proseguire l’iter del provvedimento. Peraltro si tratta 
di un impegno scritto in modo inequivocabile a pagina 77 
del programma dell’Unione». Intanto ieri il sindaco Roma 
Walter Veltroni ha scritto una lettera di solidarietà al sindaco 
di Genova Marta Vincenzi aggiungendo che «c’è ancora 
tempo per rimediare, per istituire una commissione 

d’inchiesta», Commissione che, ha voluto sottolineare il 
ministro D’Alema, «non era volta a criminalizzare le forze 
dell’ordine, semmai ad accertare responsabilità precise». 
«Si voleva fare in modo che episodi del genere non si 
ripetano, lo dico a tutela delle forze dell’ordine, della loro 
crediblità e del ruolo essenziale che svolgono».

G 8  ■ Franceschini: Il Pd porterà in aula la proposta di una commissione d’inchiesta sui fatti di Genova

MARIO
LAVIA

La road map c’è. Da dicem-
bre il Pd sarà radicato su 

tutto il territorio nazionale, 
ma la precondizione per rag-
giungere l’obiettivo è il coin-
volgimento il popolo che ha 
votato alle primarie e che in-
fatti sarà chiamato ad eleggere 
i responsabili comunali e pro-
vinciali. E anche (chi lo vorrà) 
a ritirare un “certificato” di 
adesione al nuovo partito. 
Questo è l’orientamento 
emerso dalla riunione che si è 
tenuta ieri tra Walter Veltroni, 
Dario Franceschini e i segre-

tari regionali. 
Dunque, le tappe. Il 24 

novembre verranno eletti i 
coordinatori provinciali del 
partito. Da chi? Dai delegati 
alle costituenti regionale e na-
zionale, come si è stabilito – 
non senza qualche polemica 
– alla assemblea di Milano di 
sabato scorso. Bindi e Parisi 
avevano protestato. Ha rispo-
sto ieri Franceschini: «È chia-
ro che puntiamo a nominare 
i segretari provinciali così in 
fretta per superare gli organi-
smi locali dei Ds e Dl». Subito 
dopo – ha spiegato Andrea 
Manciulli, segretario Pd della 
Toscana –  gli eletti passeran-

no al vaglio delle assemblee 
locali. 

Poi c’è il problema della 
“fidelizzazione” dei tre milio-
ni e mezzo delle primarie. 
Non il classico tesseramento, 
«ma qualcosa di più – ha spie-
gato Manciulli – perché vo-
gliamo coinvolgere tutti gli 
elettori delle primarie. Si ter-
ranno nel mese di dicembre 
iniziative locali nei quartieri e 
nelle piazze, nelle quali con-
segneremo un “certificato di 
sostenitore del Pd». Una card 
plastificata che simboleggerà 
un certo grado di adesione, 
senza peraltro escluderne al-
tri, più aperti, più light, meno 

permanenti. Franceschini ha 
anche spiegato che «chi ha 
votato il 14 ottobre avrà il dirit-
to di partecipare alla scelta del 
segretario comunale del Pd».

Sul modello del “doppio 
livello” – illustrato l’altra sera 
da Veltroni ai parlamentari 
dem – hanno insistito molto i 
segretari regionali. «Non pos-
siamo improvvisamente can-
cellare il tesseramento», han-
no fatto presente alcuni di lo-
ro, specie quelli più legati ad 
organizzazioni grosse, di 
massa.

Restano aperti i problemi 
riguardanti i gruppi dirigenti 
nazionali. Non è ancora chiara 

la natura dei più importanti 
organismi. Il gruppo ristretto 
dovrà avere un carattere “po-
litico” in senso stretto oppure 
no? E come conciliare le varie 
anime dell’arcipelago veltro-
niano senza mettere mano al 
bilancino cencelliano? Di no-
mi ne circolano diversi, in 
queste ore. Quelli sicuri sono 
Franceschini, Finocchiaro e 
Bettini. Probabili Orlando, 
Peluffo, Pistelli, Martina. E 
infine: che ruolo dare alla con-
ferenza dei segretari regiona-
li? Sembra che questi ultimi 
non vogliano essere coordina-
ti da Bettini. Ma la questione 
è ancora aperta.

Il popolo delle primarie “riconvocato” a dicembre 
PD ■ DEFINITA LA ROAD MAP: ENTRO L’ANNO IL PARTITO SARÀ RADICATO IN TUTTO IL TERRITORIO NAZIONALE 

segue dalla prima

Fossimo Pannella, proprio per sfida (giustificata dall’orologio della storia) 
ci scioglieremmo, da solidi anzi solidissimi ci faremmo anche noi stes-
si liquidi, ridendo se poi a qualcuno va storto il cocktail. E addio caro 
vecchio Pr, ci buttiamo senza rete nel Pd e vediamo come fanno, senza 
tessere né congressi, a tenerci fuori.

Siamo disposti a riconoscere che né Ds e Dl si sono buttati senza rete e 
anzi avevano paracadute e teloni di protezione. Dunque solo i radicali devono 
buttarsi nel vuoto? Un po’ sì, non sono del resto i migliori? Ma non lo direm-
mo se non vedessimo che i paracadute stentano ad aprirsi, le reti di protezio-
ne non reggono, e insomma, il piano del compromesso storico bonsai è 
imperfetto: chiunque capisce che sta succedendo altro, male o bene che sia.

Per carità, prendete il vostro tempo, non decidete subito e soprattut-
to non date retta a un giornale poco “rappresentativo”. Fate calcoli e 
verifiche. Ma a occhio e croce non è che avete molte alternative. Quelli 
che hanno tante alternative è perché si mettono in vendita. E questo, dei 
radicali, lo dicono solamente i nemici.

   

Se solo Marco Pannella



GIOVANNI
COCCONI

Se è vero che la Rai anticipa sempre i destini del 
governo, la giornata di ieri sembra avere allunga-

to la vita a Prodi. La minaccia di dimissioni da parte 
di due consiglieri sono un segnale debole e confuso. 
Se c’è la volontà di mandare a casa Petruccioli, man-
cano tattica e strategia. Per tutta la giornata di mar-
tedì Giuliano Urbani (FI) e Marco Staderini (Udc) 
hanno tentato di convincere Gennaro Malgieri (An) 
e Giovanna Bianchi Clerici (Lega) ad associarsi alla 
spallata al presidente, sfiduciato dalla Vigilanza Rai 
una settimana fa. Inutilmente. Così ieri, in apertura 
di cda, Staderini ha chiesto le dimissioni di Petruc-
cioli, nessuno lo ha seguito, costringendolo ad acco-
darsi ex post alla lettera di Urbani che consegna il 
proprio mandato nelle mani del presidente della 
Vigilanza Landolfi.

Al di là delle obiezioni formali («le dimissioni si 
danno e non si annunciano» fa notare il consigliere 
Nino Rizzo Nervo) e dei rilievi tecnici (le dimissioni 
di un consigliere di amministrazione si consegnano 
all’azienda), l’arma usata da Urbani & Staderini sem-
bra per ora spuntata. Innanzitutto perché non è riu-
scita a trascinare con sè tutta l’opposizione al settimo 

piano di viale Mazzini. E poi perché non sembra 
sufficiente a convincere la Vigilanza a compiere un 
passo in più, cioè chiedere l’azzeramento dell’intero 
cda. Atto che in questo momento non dispiacerebbe 
troppo agli inquieti cespugli centristi dell’Unione, 
ma dal quale  il centrodestra avrebbe tutto da perde-
re visto che porterebbe alla formazione di un altro 
cda figlio della Gasparri e quindi a maggioranza di 
centrosinistra. 

«Il mandato di tutti noi è a disposizione della 
Vigilanza che se decide di nominare un nuovo cda 

può farlo in qualunque momento» hanno ricordato 
ieri i consiglieri di entrosinistra Rizzo Nervo e Sandro 
Curzi. 

Per ora, dunque, siamo al fuoco di sbarramento, 
all’ostruzionismo fine a se stesso, probabilmente 
anche sintomo di una certa difficoltà della Cdl a vi-
vere da minoranza a viale Mazzini. Un nervosismo 
che qualcuno interpreta come l’annuncio di una scon-
fitta sulla vicenda Petroni sulla quale il Tar si pronun-
cerà definitivamente l’8 novembre. Un polverone 
alzato in vista di un mese che, nell’agenda Rai, do-
vrebbe prevedere anche una nuova tornata di nomine, 
tra le quali certamente quella del nuovo direttore di 
Raidue. Ieri il direttore generale Cappon si è limitato 
a presentare le linee generali del piano editoriale, che 
dovrebbe essere approvato entro la metà del mese. 

Nel frattempo una strategia per la Rai il centro-
destra dovrà trovarla. O le dimissioni di tutti e l’az-
zeramento del consiglio di amministrazione, con 
conseguente paralisi dell’azienda, oppure l’ostruzio-
nismo tattico sulle singole nomine, giocando sui 
disaccordi interni alla maggioranza, in attesa della 
scadenza naturale del cda, prevista per giugno 2008. 
Per ora, però, un piano di attacco non c’è. Nemmeno 
di sabotaggio. E la giornata di ieri ha finito per con-
fermarlo. 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Non invita ancora a mettersi l’elmetto e a 
imbracciare il fucile; eppure la sua è una 

sollecitazione a prepararsi alla guerra. Un mo-
nito, quello pronunciato ieri dal Governatore 
della Banca d’Italia Mario Draghi in occasione 
dell’83.ma giornata mondiale del risparmio or-
ganizzata dall’Acri, esteso a tutti. Non solo alle 
famiglie e alle imprese italiane indebitate per 
comprare un immobile, ma anche alle stesse 
banche che hanno progressivamente innalzato 
il rapporto tra prestito e valore dell’immobile.

Due gli aspetti su cui Draghi si è soffermato. 
Il primo, dal punto di vista delle famiglie, riguar-
da i riflessi che sui loro bilanci possono avere i 
rialzi dei tassi. «Per le famiglie che hanno un 
finanziamento indicizzato al tasso Euribor a tre 
o sei mesi – ha detto chiaramente il Governato-
re – un rialzo permanente di 50 punti base 
comporterebbe in media un aggravio del servi-
zio del debito dell’ordine dello 0,6% del reddito 
disponibile; l’incidenza sarebbe maggiore per le 
famiglie meno abbienti». E questo aumento del 
costo dei prestiti rischia di creare più di una 
difficoltà alle famiglie con mutui a tassi variabi-
li. Il secondo investe, invece, l’offerta di credito: 
ovvero il costo della provvista delle banche che 
è destinato a crescere. Senza contare che gli 
istituti di credito hanno iniziato a offrire solu-

zioni specifiche a nuove 
fasce di mutuatari. Co-
me, ad esempio, i lavo-
ratori atipici ed extraco-
munitari. Un problema 
che non investe solo il 
merito di credito, ma 
che può riflettersi sulle 
sofferenze. Per ora è so-
lamente un monito, ma 
è chiaro che, se la ten-
denza dovesse consoli-

darsi, i rischi da contenuti potrebbero estender-
si con conseguenze sui bilanci delle banche.

Draghi ha tenuto a ribadire che la Banca 
d’Italia intende assolvere fino in fondo il com-
pito di vigilanza e prevenzione assegnatole. Ed 
a proposito di vigilanza ha insistito sul costo dei 
conti correnti bancari che in media in un anno 
è di 130 euro ma può arrivare a 218 euro. Nel 
dare atto alle banche italiane di aver iniziato una 
discesa dei costi, il Governatore non si accon-
tenta: servono più informazione e più traspa-
renza nelle condizioni, più concorrenza fra 
banche e più attenzione alla clientela.

Un capitolo a parte Draghi lo dedica, infine, 
ai derivati con parole tutt’altro che tenere nei 
confronti degli istituti di credito, rivendicando 
ancora una volta la funzione propria della Ban-
ca: ovvero quella della vigilanza. «Le banche che 
non sono in grado di misurare e gestire corret-
tamente i rischi dei derivati – ha detto il Gover-
natore – devono astenersi dal negoziarli». E agli 
enti locali Draghi manda a dire che devono 
agire in modo consapevole evitando di usare i 
derivati «per migliorare temporaneamente i 
flussi di cassa addossando oneri, in modo non 
trasparente, alle amministrazioni future». An-
che perché il debito per operazioni in derivati è 
di circa un miliardo. 

Draghi ha anche riconosciuto fondazioni 
di essere diventate negli anni un importante 
canale con cui il risparmio degli italiani è ben 
investito e ben speso. Se per il presidente 
dell’Acri Giuseppe Guzzetti «lo sviluppo fi-
nanziario diventa sostenibile solo se la cresci-
ta della quantità non si combina con una ri-
nuncia della qualità», per il ministro dell’eco-
nomia Padoa-Schioppa il peso del debito co-
stituisce la più grave anomalia economica di 
cui soffre l’Italia, ma per la prima volta dal 
2001 la prospettiva di riportarlo al di sotto del 
100% del Pil è a portata di mano.

Monito di Draghi: 
mutui troppo cari
per le famiglie

GIORNATA DEL RISPARMIO

Secondo il 
Governatore
i costi dei 
conti correnti 
bancari sono 
ancora alti

GIANNI
DEL VECCHIO

Non si è mosso senza copertura Davide 
Serra, fondatore dell’hedge fund Alge-

bris, che la scorsa settimana ha avuto il co-
raggio di sfidare apertamente i vertici di 
Generali. Ieri, in una conferenza stampa a 
Milano, ha rivelato di aver fatto un intenso 
giro di telefonate prima di inviare la lettera 
in cui critica la gestione del Leone triestino. 
Contatti informali, in cui Serra ha riscontra-
to «da parte di tutti l’opinione che la corpo-
rate governance di Generali può essere mi-
gliorata». Ma in dettaglio chi ha sentito il 
fondatore di Algebris? Serra ha prima parla-
to di azionisti in generale, sia soci che inve-
stitori istituzionali, per poi fare un nome 
specifico: quello di Lorenzo Pellicioli, ad di 
De Agostini che tramite la holding D&B 
possiede il 4 per cento del capitale di Gene-

rali, fra partecipazioni dirette ed equity swap. 
Nulla invece ha detto riguardo il rumor insi-
stente che vuole Geronzi artefice dell’attacco 
del fondo. A tal proposito Serra si è nascosto, 
limitandosi a 
rilasciare un 
commento 
generico sul 
ruolo del ban-
chiere roma-
no nel consi-
glio di sorve-
glianza di 
Mediobanca: «Se gli azionisti di piazzetta 
Cuccia hanno scelto Geronzi è perché sono 
convinti sia la persona che possa meglio 
rappresentarli nel loro complesso». Comun-
que, Geronzi o meno, l’outing del trenta-
seienne raider ha chiarito qualsiasi dubbio 
sulla presenza di un buon numero di azio-
nisti che ha voglia di coalizzarsi per pensio-

nare l’attuale vertice delle assicurazioni trie-
stine.

Del resto che Serra avesse quanto meno 
le spalle non del tutto scoperto nello sparare 

contro la ge-
stione del 
presidente 
Antoine Ber-
nheim, lo si 
era capito 
dallo scom-
piglio e dalla 
serie di in-

contri che l’ottuagenario francese aveva chie-
sto e ottenuto in seguito alla lettera ostile. Da 
segnalare soprattutto quello con il ministro 
dell’economia Padoa-Schioppa in cui, secon-
do diverse ricostruzioni, Bernheim avrebbe 
chiesto la difesa dell’italianità del gruppo. 
Una richiesta del tutto legittima secondo il 
modo di ragionare del presidente francese, 

visto che proprio Generali nell’aprile scorso 
contribuì a salvare l’italianità di Telecom, 
entrando in un settore molto lontano dal suo 
core business. Non a caso Serra ha criticato 
questo investimento, «sul quale ci riservia-
mo di effettuare ulteriori analisi».

Tra l’altro sempre ieri, in occasione della 
riunione del cda per l’approvazione della 
trimestrale, Bernheim ha fatto sapere di non 
voler assolutamente mollare. «Non ci penso 
proprio a dimettermi. Ho un mandato di tre 
anni e voglio arrivare fino alla fine (aprile 
2009, ndr)», ha assicurato. Una posizione 
netta, confortata dal buon andamento dei 
conti. Nel terzo trimestre del 2007 il gruppo 
assicurativo ha realizzato un utile netto con-
solidato di 586,8 milioni di euro, in crescita 
del 9,1 per cento. Tanto che l’amministratore 
delegato Perissinotto ha detto di essere pron-
to ad eventuali acquisizioni qualora si verifi-
casse l’opportunità.  

Generali, Algebris fa outing e svela il fronte
anti-Bernheim. Il presidente: «Non mi dimetto»

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Vediamo di riassumere dunque, 
anche a loro beneficio, i principali 
elementi che caratterizzano il livel-
lo di consensi del Pd e gli scenari 
elettorali futuri in cui diventerà per 
la prima volta protagonista.

Innanzitutto il cammino che 
ha portato il nuovo partito dal Lin-
gotto alle primarie del 14 ottobre. 
Un percorso che è stato particolar-
mente instabile e altalenante, con 
un appeal che si nutriva da una 
parte dello sconforto derivato dalla 
costante litigiosità governativa, dal-
l’altra da una sorta di speranza nel 
“sol dell’avvenire”. Ed ecco che l’ap-
puntamento delle primarie è dive-
nuto l’occasione per manifestare il 
sostegno di un popolo riformista 
che ha caratteristiche in parte diffe-

renti dai futuri elettori del Pd. Che 
non vuole cambiamenti repentini 
di governo e che si aspetta un cam-
mino lento ma fermo da parte del 
nuovo partito. Al contrario, i sim-
patizzanti “casalinghi” del Pd si at-
tendono da Veltroni una sorta di 
accelerazione politica, sia nella de-
finizione della nuova forza politica, 
ancora priva di contenuti chiari e 
precisi, sia nel rapporto con il go-
verno, che deve cambiare in fretta 
il suo modo di fare politica o passa-
re la mano. Anche attraverso elezio-
ni in tempi rapidi.

Scenari e alleanze, ora. Il rap-
porto con la sinistra radicale da una 
parte e con Mastella dall’altra pare 
essere venuto a noia un po’ a tutti. 
Che questo sentimento sia fondato 
su dati oggettivi oppure veicolato 
abilmente dai media, gli elettori del 
Pd si esprimono in direzione di un 

mutamento “radicale” delle allean-
ze che il nuovo partito dovrà intra-
prendere: si sta con chi condivide 
una precisa proposta politica e, più 
in generale, si preferirebbe aprire 
maggiormente alle forze moderate, 
anche a scapito della rottura del 
rapporto con i partiti neo-comuni-
sti. In particolare al Nord, il Pd deve 
provare a tessere alleanze con i par-
titi di centro, per riuscire a rappre-
sentare un’alternativa di governo 
credibile e gettonabile dalla popola-
zione del lombardo-veneto, da qui 
alle prossime elezioni regionali. Ma 
devono essere alleanze piene di 
contenuti, non artificiosi accordi 
politici o di potere. Ed ecco dunque 
la pressante richiesta di una ampia 
ed articolata discussione dei temi 
caratterizzanti il nuovo partito, con 
una costante capacità del Pd di 
maggior ascolto dei problemi dei 

cittadini, da un lato, e dall’altro di 
formulazione di proposte e proget-
ti più incisivi, che portino a cambia-
menti reali della società e del paese. 
Non vuote formule, ma contenuti 
forti, chiari e condivisi.

Quanto vale attualmente il Pd? 
Gli scenari elettorali dove si inseri-
sce la sua proposta politica sono 
oggi particolarmente instabili ed 
aleatori. Comprendere quale sia la 
sua forza e quale il suo consenso 
dipende quindi in misura sostan-
ziale dal tipo di scenario elettorale 
che si può prefigurare. Inserito nel 
quadro dei partiti attuali, all’interno 
dell’Unione, la sua presenza non 
pare cambiare di molto i rapporti di 
forza esistenti. Secondo le stime 
più recenti, vale circa il 28-30 per 
cento dei voti: un appeal simile al-
l’Ulivo del 2006. Se cambiamo lo 
scenario elettorale, con un’offerta di 

5-6 partiti, la sua forza cresce di 
circa 10 punti, riuscendo ad inter-
cettare il voto di molti elettori pro-
venienti dai partiti minori del cen-
trosinistra, alcuni dalla sinistra ra-
dicale e qualcosa anche dalle forma-
zioni di centro o dall’area del non-
voto.

La voglia di semplificazione del 
quadro politico è tanta, sia a sinistra 
ma anche a destra. Resta il fatto che 
poche sono le chance di governare 
realmente il paese, invischiato da 
un equilibrio di forze impossibile 
da rompere. Se non con accordi 
poco sensati ed attuabili nel nostro 
paese. Resta l’unica possibilità di un 
cambiamento di rotta radicale nelle 
scelte della legge elettorale. Come 
ho detto più volte, soltanto un mag-
gioritario a doppio turno potrebbe 
lasciarci un Italia governabile e, 
forse, un Pd di governo.

Rai, Urbani e Staderini tentano
la spallata. Ma non è una cosa seria

L’inflazione rialza la testa e, a ottobre secondo le stime 
provvisorie dell’Istat, balza nuovamente sopra il 2% al 2,1%, 
ai massimi dal settembre 2006 e dopo aver toccato a 
settembre l’1,7%. Surriscaldamento atteso, spiegano gli 
analisti, che confermano l’ascesa inarrestabile dei prezzi di 
alcune filiere alimentari, pane e pasta, ma soprattutto dei 

prezzi dell’energia, trainati dalla catena di record del petrolio 
arrivato quasi a quota 94 dollari al barile. Pari allo 0,4% la 
variazione mensile dell’Istat mentre il 2,1% tendenziale si 
allontana paurosamente dal minimo dell’1,3% toccato nel 
marzo 1999. Nella lista dei prodotti a rischio di impennata: 
alimentari e bevande analcoliche (+0,8%), abitazione, acqua, 

elettricità e combustibili, istruzione (+0,7%). La tendenza, 
spiegano gli analisti, è quella di «uno scenario che cambia 
per via dell’aumento dei prezzi delle filiere alimentari e del 
petrolio e che ci porterà a ulteriori tensioni il prossimo 
anno». L’effetto del greggio sull’inflazione, inoltre, continuerà 
dal momento che i suoi effetti sui prezzi sono ritardati. 

P R E Z Z I  ■ A ottobre l’infl azione rialza la testa e balza sopra il 2% ai massimi dal settembre 2006
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P O L I T I C A

   

Quanto vale ora il Pd

PERQUISIZIONI A VIALE MAZZINI

L’interesse degli investigatori del nucleo di polizia 

tributaria di Napoli che il 25 ottobre scorso si sono 

presentati a RaiFiction con un decreto di perquisizione in 

mano, era centrato sui rapporti tra la Rai, la statunitense 

Hbo e la Bavaria Movie. Lo ha spiegato il dg Cappon al cda  

spiegando che la documentazione sequestrata è relativa ai 

contratti stipulati da Rai Fiction tra il 2003 ed il 2005. 

Nel mirino i contratti di RaiFiction

Serra: «Prima della lettera ho sentito 
diversi soci, fra cui De Agostini. Mi 
hanno detto: la governance va migliorata»
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PRIMARIE DEMOCRATICHE USA

Nell’ultimo dibattito, una Clinton insolitamente in diffi coltà

Anche perché via via che l’inevitabilità si 
rafforza conferisce al beneficiato quell’aura 
carismatica che circonda i vincenti, anche 
se in partenza ne sono sprovvisti. Come 
Hillary appunto. Soprattutto, l’inevitabilità 
della sua vittoria è un senso comune che 
prende corpo quando anche i suoi rivali – 
come sta avvenendo – sono costretti ad 
assumerla come dato centrale. Devono sa-
crificare il tempo necessario per illustrare 
i loro punti programmatici e per promuo-
vere se stessi, e devono concentrare il gros-
so del loro impegno nel cercare di demoli-
re la “presumptive nominee”. Ma proprio 
accettando quel piano portano acqua al 
mulino che vogliono distruggere: Hillary è 
già così forte che la competizione è ormai 
su di lei.

È efficace Barack Obama quando affer-
ma che Hillary «non è il primo politico a 
Washington a dichiarare “missione com-
piuta” un po’ troppo presto», ma probabil-
mente è il primo ad ammettere che il suo 
è un cedimento, essendo costretto a cimen-
tarsi in un’impresa che volentieri avrebbe 

lasciato tutta a John Edwards e agli altri 
concorrenti democratici. Quella, appunto, 
di contrastare il mito dell’ineludibilità di 
Hillary.

Contenta? Lei, per niente. E non c’era 
bisogno che si svolgesse il confronto di 
Philadelphia. Già da tempo, è Hillary la 
principale avversaria della sua “inevitabili-
tà”, anche se, ben inteso, se la tiene bene 
stretta. In Iowa, dove inizieranno le prima-
rie a gennaio e dove è già impegnata in 
comizi e incontri, non fa che ripetere di 
essere «ben consapevole che nessuno ha 
ancora votato, nessuno ha partecipato alle 
primarie. Abbiamo ancora molta strada da 
fare prima che accada». Dunque, «non 
prendo niente per scontato», è la sua umi-
le cantilena. E poi: «Sto correndo come se 
fossi dieci-venti punti dietro».

Abbassare la temperatura delle attese 
non è solo un imperativo tattico. Corri-
sponde a una valutazione reale della batta-
glia che ha di fronte.

I sondaggi sono attendibili, specie se 
costantemente confermano una tendenza 
netta. Ed è il caso di Clinton ormai da 
settimane. Ma la storia delle primarie de-
mocratiche, se è popolata di candidati “ine-

vitabilmente” vincenti fin dalle prime bat-
tute della corsa, è anche costellata di diver-
si altri sicuri vincitori costretti a un umi-
liante ritiro. L’ultimo, in ordine di tempo, 
nel 2004, Howard Dean, mentre già si da-
va da fare per cercare il running mate per 
la candidatura alla vice-presidenza. Gary 
Hart, una di queste promesse mancate, ha 

ricordato recentemente che nella fase pre-
liminare alle primarie vere e proprie la 
corsa interessa prevalentemente i com-
mentatori e i media, scarsamente gli elet-
tori, che decidono più tardi, e spesso di 
testa loro, tenendo poi conto che i sondag-
gi misurano l’elettorato in generale, non 
quelli che decideranno davvero di andare 
alle urne delle primarie (17 milioni in quel-
le del 2004). E poi c’è lo scoglio dell’Iowa.

Nessun serio politico di professione o 
politologo sottovaluta la specificità e l’im-
prevedibilità del primo test, quello decisi-
vo, i caucus in Iowa, appunto. La peculiari-
tà di questo sistema elettorale vanifica in 
larga misura l’attendibilità dei sondaggi. 
Per il modo stesso in cui i caucus sono 
concepiti e si svolgono. Sono assemblee a 
porte chiuse che possono durare diverse 
ore, nelle quali gli elettori partecipanti si 
riuniscono aderendo ai diversi gruppi che 
si richiamano ai diversi candidati. C’è una 
fase, prima della conta, di “horse trading”, 
di contrattazione, in cui i “capi” dei vari 
gruppi possono cercare consensi in quelli 
concorrenti. Al momento della conta ogni 
gruppo deve raggiungere almeno il 15 per 
cento dei consensi. In caso contrario si 

scioglie e i suoi aderenti passano a quello 
di seconda scelta oppure a un altro ancora. 
È un processo lungo e laborioso, in cui 
contano molto anche le capacità di chi 
conduce il gioco nel caucus. Per questo 
Barack Obama ha concentrato molte risor-
se nel reclutamento di personaggi locali 
competenti, allestendo anche “campi” per 
simulare il caucus, con l’occhio rivolto, an-
che qui, al coinvolgimento dei giovani. Già, 
perché degli oltre due milioni di elettori 
registrati in Iowa solo 124mila alle scorse 
primarie parteciparono ai caucus, tutti con 
età superiore ai 55 anni. Di fronte a un 
sistema così, le previsioni dei sondaggi – 
specie quelli eseguiti oggi – sono scarsa-
mente indicative.

Chi avrà successo in Iowa avrà buone 
probabilità di vincere le elezioni primarie 
che seguiranno, questa volta tutte concen-
trare in un arco di tempo strettissimo. Se 
sarà Hillary, potrà già pensare al suo com-
pagno di ticket. E soprattutto prepararsi 
bene a come battere i repubblicani. I colpi 
ricevuti martedì dai suoi concorrenti dem 
saranno ricordati come punture di spillo al 
confronto delle mazzate e della perfidia che 
le riserverà la propaganda repubblicana.
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Bloccare tutte le esecuzioni capitali fino a 
primavera. È il segnale dato dalla Corte suprema 
degli Stati Uniti, che ha fermato l’iniezione letale di 
un condannato a morte nel Mississippi a pochi 
istanti dall’esecuzione. La Corte, infatti, in 
primavera dovrà pronunciarsi sul ricorso di un 

detenuto condannato a morte nel Kentucky, Ralph 
Blaze, che ha denunciato «la sofferenza atroce e la 
punizione eccessiva» causate dalla combinazione 
di alcune sostanze usate nell’iniezione letale per 
provocare la morte: una procedura che violerebbe 
l’ottavo emendamento della Costituzione, quello 

che proibisce le punizioni «crudeli e inusuali». La 
linea guida tracciata dalla Corte suprema sarà 
seguita anche dalle corti federali. Negli Stati Uniti, 
quest’anno, sono state eseguite 42 condanne a 
morte, il dato più basso registrato da più di un 
decennio.

P E N A  D I  M O R T E  ■ La Corte suprema Usa: bloccare le esecuzioni capitali fi no a primavera

Il lato debole
della super candidata

   

Hillary, davvero “inevitabile”?

Zucconi fa spesso rima con invenzioni. 

Ben confezionate, specie l’ultima, ieri, 

su Obama, a cui attribuisce un libro 

autobiografi co, “The long run”, rica-

mando sulle sue doti di maratoneta. E 

insinuando che non sia davvero Barack 

l’autore. Vero. Perché quel libro non è 

mai stato pubblicato. Esiste solo nella 

penna fantasiosa di Vittorio. 

Zucconate

NINO SPAMPINATO 
NEW YORK

Com’era prevedibile, il confronto televi-
sivo dell’altra sera tra i candidati demo-

cratici alla nomination presidenziale si è 
trasformato in un fuoco incrociato contro 
Hillary Clinton. Quello che invece ha de-
stato una certa sorpresa è che, a differenza 
delle altre volte, l’ex first lady è apparsa 
sotto tono: bersagliata dai suoi principali 
sfidanti su tutti i fronti, dalle que-
stioni interne a quelle di politica 
estera, in più di un’occasione ha 
dato l’impressione di essere a 
disagio, se non proprio in diffi-
coltà.

Del resto, a poco più di due 
mesi dall’inizio delle primarie, il 
dibattito trasmesso dall’universi-
tà di Philadelphia era una delle 
ultime opportunità dirette per 
tentare di scalfire l’enorme van-
taggio che, da tempo, tutti i sondaggi asse-
gnano alla senatrice di New York, tanto che 
già nei giorni scorsi Barack Obama aveva 
preannunciato quale sarebbe stato il tono 
del confronto. 

E a lanciare il primo attacco, pochi mi-
nuti dopo il via, è stato proprio il senatore 
dell’Illinois, che ha accusato Hillary Clinton 
di aver cambiato posizione sulla guerra in 
Iraq, sul Nafta (il trattato per il libero scam-
bio nel Nord America, recentemente  criti-
cato dall’ex first lady) e sulla pratica della 

tortura contro i prigionieri accusati di ter-
rorismo: «Essere un leader non significa 
mutare posizione quando è politicamente 
conveniente» ha detto Obama, anche se in 
realtà i suoi attacchi non sono risultati par-
ticolarmente incisivi, com’era già successo 
nei precedenti dibattiti televisivi.

A svolgere la parte che doveva essere 
del senatore dell’Illinois, di fatto, è stato 
John Edwards che, con un linguaggio più 
sciolto e diretto, ha ripetutamente messo 

in discussione le credenziali e la 
stessa attendibilità di Hillary 
Clinton: «L’ex first lady crede di 
essere la candidata del cambia-
mento, ma in realtà difende un 
sistema deteriorato, che si è cor-
rotto a Washington». 

A questo punto, gli sguardi 
attoniti della senatrice di New 
York – che stava proprio in mezzo 
ai due principali sfidanti – sono 
diventati occhiatacce torve, rivolte 

sia ad Obama che all’ex senatore della Nor-
th Carolina. La controffensiva dell’ex first 
lady, però, non è stata diretta, ma ha preso 
di mira innanzi tutto la Casa Bianca: «Il 
mio principale compito sarà quello di vol-
tare pagina e andare oltre George Bush e 
Dick Cheney: la loro amministrazione è 
stata un periodo disastroso nella storia del-
l’America». Poi ha cercato di sminuire i 
colleghi democratici, lasciando intendere 
che Barack ed Edwards vengono ignorati 
dagli avversari repubblicani perché non 

sono ritenuti pericolosi: «I continui attac-
chi dei repubblicani nei miei confronti di-
mostrano chiaramente come il mio mes-
saggio sia il più efficace». 

«Forse ti attaccano perché in realtà vo-
gliono correre contro di te», è stata l’imme-
diata replica di Edwards, che poi è tornato 
ad incalzare Hillary sulla sue dichiarazioni 
in merito al ritiro dall’Iraq e sul suo voto a 
favore di una risoluzione sull’Iran, con la 
quale i Guardiani della rivoluzione sono 
stati inseriti tra le organizzazioni terroristi-
che: «Dice di opporsi a Bush sull’Iran, ma 
ha votato con Bush i primi provvedimenti 
che portano verso un intervento militare. 
Gli americani hanno bisogno di un presi-
dente che dica la verità e che non cambi 
idea troppo spesso».

«Il voto è stato finalizzato a rinforza-
re l’azione diplomatica per impedire che 
l’Iran si doti del nucleare», ha spiegato la 
senatrice che però, poco dopo, è sembra-
ta cadere in contraddizione su una que-
stione legata all’immigrazione, dichia-
randosi a favore – per poi cambiare subi-
to opinione – sulla proposta del governa-
tore di New York, Spitzer, di concedere la 
patente anche agli immigrati irregolari. 
«Se non mi sono perso qualcosa, negli 
ultimi due minuti la senatrice Clinton ha 
detto due cose diverse sullo stesso argo-
mento: penso che di questo gli americani 
debbano tener conto», ha subito replica-
to Edwards, che è stato il vero mattatore 
della serata.

Una serata no, invece, per l’ex first lady: 
se non avrà troppe ripercussioni nella cor-
sa verso la Casa Bianca, ha comunque mo-
strato una Hillary diversa, sicuramente più 
a disagio delle altre volte, quando era riu-
scita a respingere gli attacchi con ironia e 
larghi sorrisi. 

Il confronto televisivo si è trasformato in un fuoco 

incrociato contro l’ex fi rst lady, accusata di cambiare 

posizione secondo le convenienze politiche.

Hillary Clinton durante il dibattito di martedì a Philadelphia (Rusty Kennedy/Ap Photo) 

Il vero 
vincitore 
è stato
il battagliero 
senatore 
Edwards 

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA



VALENTINA
LONGO

Con indosso il tradizionale sanghati 
color zafferano e il ritmo scandito 

dalle loro preghiere, i monaci buddisti 
sono tornati nelle strade, a sfilare contro 
i militari. A quasi un mese dalla loro 
l’ultima protesta, violentemente repressa 
dalla giunta, circa duecento bonzi hanno 
manifestato per le vie della città di Pako-
kku, sede di un importante centro studi 
buddista a nord ovest di Rangoon, dove 
già il 6 settembre ci furono le prime ma-
nifestazioni popolari e teatro, solo poche 
ore prima, di una marcia in sostegno 
della giunta che ha riunito centomila per-
sone. «Portiamo avanti la nostra protesta 
del mese scorso dal momento che non 
abbiamo ottenuto nessuna risposta alle 
nostre richieste – ha spiegato un monaco, 
anonimo, alla radio Democratic Voice of 
Burma –. Le nostre richieste sono una 
diminuzione del prezzo dei beni di con-
sumo, l’avvio del processo di riconcilia-
zione e l’immediato rilascio di Aung San 
Suu Kyi e di tutti i prigionieri politici», ha 
speigato il monaco, annunciando nuove 

manifestazioni per i prossimi giorni. La 
protesta pacifica è così ricominciata nello 
stesso giorno in cui sono stati liberati 
sette attivisti del partito di Aung San Suu 
Ky (la Lega nazionale per la democrazia, 
Nld), il partito d’opposizione guidato dal-
la premio Nobel Aung San Suu Kyi. Lo ha 
dichiarato ieri un parente 
di Myint Thein, un porta-
voce dell’Nld, che figura tra 
gli scarcerati, tra cui vi è 
anche Win Naing, storico 
attivista democratico, arre-
stato poche ore prima che 
la giunta ordinasse la vio-
lenta repressione delle pro-
teste, nel mese scorso.

Nello stesso giorno è 
anche arrivata la conferma 
che l’inviato speciale delle Nazioni Unite, 
Ibrahim Gambari, si recherà di nuovo nel 
paese dopopodomani, sabato, per una mis-
sione di cinque giorni. Il programma di 
questa seconda visita non è stato ancora 
diffuso; in agenda l’unico evento certo è un 
incontro con la giunta militare, domenica 
a Naypydaw. La portavoce del Palazzo di 
vetro, Michelle Montas, ha comunque an-

nunciato che Gambari partirà da Istanbul, 
dove avrà prima un incontro con il segre-
tario generale Ban Ki Moon, per poi recar-
si in Myanmar, come aveva fatto a fine 
settembre, quando incontro anche la stes-
sa Suu Kyi. Questa volta, ha spiegato la 
Montas, cercherà di facilitare la realizza-
zione delle raccomandazioni fatte nella 
precedente missione, fra cui misure a fa-
vore del rispetto dei diritti umani e lavore-
rà anche per creare una cornice di «dialogo 
fra il governo e Aung San Suu Kyi come 
parte necessaria di un processo inclusivo 

di negoziato». Inoltre, ha 
aggiunto la Montas, si par-
lerà anche di misure contro 
la povertà e di partecipazio-
ne popolare al dibattito su 
una nuova costituzione. So-
no anche previsti incontri 
fra Gambari e «un ampio 
spettro» di rappresentanti 
della società birmana, ha 
precisato.

Ma ieri è stato anche il 
giorno in cui una nuova pesante accusa è 
stata sferrata contro il regime di Rangoon. 
L’organizzazione non governativa Human 
Rights Watch ha diffuso un rapporto, dal 
titolo Venduti per essere soldati. L’arruola-
mento e  l’uso dei bambini soldato in Birma-
nia, in cui denuncia che i militari, per 
rinforzare gli organici delle forze armate, 
reclutano bambini che spesso non hanno 

neanche dieci anni. «La brutalità della 
giunta militare birmana va al di là della 
repressione violenta delle manifestazioni 
pacifiche – ha dichiarato Jo Becker, diret-
trice di campagna di Hrw –. I reclutatori 
militari comprano e vendono letteralmen-
te dei bambini per colmare i vuoti nei 
ranghi delle forze armate birmane».

Lo dimostrano le 135 pagine che rias-
sumono i dati di questa indagine, condot-
ta tra Birmania, Thailandia e Cina, dove si 
dimostra che questi reclutatori, così come 
gli intermediari, ricevono versamenti in 
contanti e altre regalie per ogni nuova re-
cluta assoldata, anche se questo comporta 
una violazione delle norme relative all’età 
minima o alla salute. Generalmente adde-
strati per 18 settimane, i bambini vengono 
poi spesso spediti a combattere subito do-
po l’arruolamento, o magari picchiati se 
tentano di fuggire, come raccontano i te-
stimoni sentiti dall’ong, e oggi, che il go-
verno ha sempre più difficoltà a trovare dei 
volontari, sono presenti a migliaia tra i 
soldati semplici.

Il Consiglio di sicurezza si occuperà 
dell’uso dei bambini soldati nei conflitti 
armati nelle prossime settimane. L’auspi-
cio di Human Rights Watch, rinnovato 
anche in questo rapporto, il quarto redatto 
sul tema, è che si arrivi finalmente a opta-
re per delle sanzioni contro la giunta bir-
mana. Già sollecitate ma, fino ad oggi, non 
ancora adottate. 

MATTEO
TACCONI

I numeri ci dicono di come i tempi siano 
cambiati. Alle legislative del 2003, il gover-

no russo invitò 1200 osservatori, con tre mesi 
di anticipo sulla data del voto. La prossima 
tornata elettorale, fissata per il due dicembre, 
giorno in cui i russi saranno chiamati alle 
urne per il rinnovo della Duma, registrerà una 
drastica diminuzione della presenza di osser-
vatori. «Non più di quattrocento», secondo 
quanto dichiarato ieri all’agenzia Itar-Tass da 
Igor Borisov, esponente della commissione 
elettorale centrale russa. Indicativo, inoltre, il 
fatto che l’invito formalizzato da Mosca arrivi 
a poco più di un mese dall’appuntamento 
elettorale. Il che pone, alle organizzazioni che 
invieranno i propri osservatori, notevoli diffi-
coltà sul piano organizzativo.

Borisov, nel comunicare le decisioni del-
la commissione elettorale, non ha mancato 
di lanciare stoccate. Indirette, ma palese-
mente riconducibili a Washington, Bruxel-
les e soprattutto all’Osce (Organizzazione 
per la cooperazione e la sicurezza in Euro-
pa), che nel corso degli anni s’è guadagnata 
la fame di “cane da guardia” dei processi 
elettorali in quei paesi – ex Jugoslavia e area 
post-sovietica – dove la democrazia, nono-
stante i vistosi progressi, non s’è ancora af-
fermata pienamente. A tale proposito, va 
ricordato come lo stesso Putin, durante il 
recente vertice Russia-Ue tenutosi in Porto-
gallo, avesse nella sostanza preannunciato 
la contrazione del numero di osservatori, 

spiegando come 
l’Osce, spesso, tenda a 
dare lezioni di demo-
crazia e come i proce-
dimenti elettorali che 
si tengono «al di là di 
Vienna» (sede dell’or-
ganizzazione) non sia-
no poi così trasparen-
ti.

Ora le dichiarazio-
ni di Borisov: «I paesi 

civili e le organizzazioni internazionali credo-
no sufficiente mandare circa sei persone per 
monitorare le elezioni nei paesi baltici. Pure 
per le recenti elezioni in Polonia sono stati 
inviati pochi osservatori», ha detto il membro 
della commissione centrale russa, così chia-
rendo che Mosca, in termini di democraticità, 
non ha nulla da invidiare a Varsavia e alle 
democrazie baltiche, pienamente inserite nel 
contesto europeo.

Non è finita qui: Borisov ha inoltre trac-
ciato un parallelo tra Russia e America, pre-
cisando che il numero di osservatori è limita-
to anche negli Stati Uniti, «che sono compa-
rabili per territorio e numero di votanti con la 
Russia». Per chiudere: «Anche cinquanta, 
cento osservatori professionali sarebbero suf-
ficienti», ha argomentato Borisov, come a 
dire che la presenza di osservatori Osce e 
dell’assemblea parlamentare del Consiglio 
d’Europa, a cui la Russia ha inoltrato l’invito, 
sia una gentile concessione.

Nell’incassare il drastico taglio varato da 
Mosca, l’Osce non ha mancato di esplicitare 
disappunto. Gli osservatori Osce presenti in 
Russia a dicembre, ha riferito la portavoce 
dell’organizzazione, Urdur Gunnarsdottir, 
non dovrebbero superare le settanta unità. Per 
Gunnarsdottir, ciò potrebbe «seriamente li-
mitare» la missione elettorale che l’organiz-
zazione dispiegherà in Russia. Una Russia 
che in vista delle politiche di dicembre e delle 
presidenziali di marzo, affinché il blocco di 
potere putiniano confermi il suo già granitico 
consenso, gioca con grande disinvoltura la 
carta della retorica antioccidentale.

Mosca boicotta
gli osservatori Osce 
in vista del voto

LE LEGISLATIVE DI DICEMBRE

In duecento hanno manifestato a Pakkoku contro il 

regime che, secondo l’ong Human Rights Watch, recluta 

anche minori per colmare i vuoti nelle forze armate.

Quattrocento 
i “controllori” 
stranieri 
invitati. 
Nel 2003 
erano 1200

«Attaccare signifi ca dire addio alle speranze di democrazia»
IRAN ■ PARLA WILLIAM O. BEEMAN, AUTORE DI “THE GREAT SATAN AGAINST THE MAD MULLAHS”

I monaci birmani tornano in piazza. 
E l’esercito arruola bambini soldato
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E U R O M O N D O

STEFANO
PITRELLI

Quando dall’estero si guarda a come 
vanno le cose nella politica interna 

iraniana, quando si legge degli aspri con-
fronti fra Ahmadinejad e altri grandi nomi 
della politica a Teheran, è facile farsi un’idea 
sbagliata: che il regime sia diviso, e che 
magari, per questo, sia fragile e pronto a 
collassare, magari applicando la giusta 
pressione lì dove sembra che scricchioli – 
come gli Stati Uniti stanno facendo con le 
ultime sanzioni imposte al regime degli 
Ayatollah.

«Ma il regime è sempre stato diviso», 
spiega William O. Beeman, capo del dipar-
timento di antropologia all’università del 
Minnesota, esperto della socio-cultura ira-
niana, e autore di The “Great Satan” vs. the 
“Mad Mullahs” – How the United States and 
Iran Demonize Each Other. «È uno degli 
aspetti dell’Iran che in Occidente si fa fatica 
a capire: di centri di potere ce ne sono tan-
ti, dentro il regime». Ma questo non rende 
certo fragile la sua struttura politica.

Professor Beeman, come spiega la pre-
senza di tante lotte di potere a Teheran?

Dipende tutto dalla Costituzione, testo al 
quale gli iraniani danno molta importanza: 
è proprio la loro Carta a garantire la presen-
za di numerosi centri di potere. Fa parte 
della loro cultura: la gente anela a porsi a 
capo della propria fazione di potere. E que-
sta complessa struttura gerarchica, integra-
ta nella loro Costituzione, porta con sé una 
conseguenza: se rimuovi la singola persona 
dalla sua poltrona di leader, molti altri si 
faranno avanti per prenderne il posto. Va 
da sé che questo aspetto genera grande 
competizione all’interno del regime. Basti 
considerare la storia di Mahmoud Ahma-
dinejad. Non era certo la prima scelta dei 

leader spirituali, che avrebbero voluto al 
suo posto Larijani. Ma Larijani in campa-
gna elettorale non era stato un granché, e 
non godeva del sostegno popolare. Ahma-
dinejad, invece, agli inizi sembrava una 
scelta neutrale, e si pensava che non avreb-
be cambiato di molto le cose.

Perché la presidenza in fondo è solo uno 
dei nuclei di potere?

Sì, e da un punto di vista strutturale è anche 
piuttosto debole: non ha controllo sull’ap-
parato militare né sul programma nucleare 
o la politica estera. Ecco perché sono stati 
tutti molto sorpresi quando Ahmadinejad 
ha iniziato ad assumere un ruolo di alto 
profilo, e si è messo a 
parlare di questi argo-
menti. Il risultato ha 
finito col creare imba-
razzo al governo, che 
nelle questioni militari 
e di politica estera ha 
sempre avuto un ap-
proccio pragmatico, a 
volte addirittura soste-
nendo gli Stati Uniti, 
altre opponendosi a 
loro, ma solo nell’ottica 
del proprio interesse nazionale. L’approccio 
di Ahmadinejad, invece, è ideologico, e lo 
pone in netto contrasto con la leadership 
centrale. Ma il suo sostegno si è fatto debo-
le, e lui potrebbe essere rimosso dall’inca-
rico prima della fine del suo mandato. Ecco 
perché reagisce con dichiarazioni sempre 
più estreme nella sfera pubblica, cosa che 
lo rende sempre più popolare nel mondo 
arabo. Ma sarebbe un grave errore pensare 
che Ahmadinejad rappresenti il comune 
sentire del governo iraniano. Lui non ha 
tutto questo potere.

E tuttavia le sue dichiarazioni stanno 
scatenando reazioni pericolose. 

Il fatto è che in Occidente le sue asserzioni 
vengono interpretate come dichiarazione 
d’intenti da parte del governo iraniano, e 
questo in particolare da coloro che hanno 
tutte le intenzioni di attaccare l’Iran. Sono 
loro a rendergli la vita facile: più Ahmadi-
nejad viene aggredito, più popolare diventa, 
più cresce la sua influenza sul paese.

In che modo? E quali sono i rischi?
Fra cinque anni i giovani al di sotto dei 35 
anni rappresenteranno la maggioranza, nel 
paese: gente che non ha mai conosciuto Kho-
meini e la rivoluzione. Il che significa che in 
Iran si verificherà un grande cambiamento 
sociale. Posto che il mondo lasci in pace l’Iran. 

Se lo attaccheranno, 
tutti i giovani che oggi 
sono bendisposti nei 
confronti dei paesi oc-
cidentali e del cambia-
mento sociale verran-
no immediatamente 
galvanizzati contro 
l’Occidente. Vorranno 
difendere il proprio 
paese, diventando na-
zionalisti. E tutte que-
ste potenzialità e tutta 

questa buona volontà verranno estirpate alla 
radice. Ce ne sono tanti che dicono: «Io sono 
contro il governo, ma se ci attaccheranno 
difenderò la mia patria».

Bush ha parlato del rischio di una “Ter-
za guerra mondiale”. Esiste una ragione 
concreta per attaccare l’Iran?

Assolutamente no. Tranne per i neocon-
servatori, che questa idea ce l’hanno da 
almeno quindici anni. È dal 1991-1992 che 
cercano una scusa adatta. Nessuno sembra 
ricordare come siano stati gli stessi ame-
ricani a convincere l’Iran dello scià a svi-
luppare l’impianto di Bushehr. Quindi il 
nucleare iraniano esisteva da prima della 

rivoluzione, ed è evidentemente impossi-
bile che gli Stati Uniti non lo sapessero. 
Ma ne hanno fatto una cause célèbre, anche 
se l’Aiea di El Baradei spiega che non c’è 
prova di un programma di armamenti 
atomici. Insomma, anche stavolta la pisto-
la fumante non c’è.

Gary Sick ha spiegato a “Europa” che al 
momento non sembra esistere un can-
didato sponsorizzato da Washington per 
presiedere un “nuovo” Iran.

Di candidati ne hanno cercati. C’era Rob 
Sobhani della Georgetown University. Poi 
il figlio dell’ex scià, e tanti altri. Ma ciascuno 
di questi individui aveva delle pecche che 
lo rendevano inadatto. E anche se ci fosse 
un nome giusto, basta dare ancora una 
volta un’occhiata alla loro costituzione per 
rendersi conto che sarebbe complicato. 
Non puoi eliminarne uno e abbattere il 
regime, non è “facile” come era stato con 
Saddam, perché ci sono almeno altre venti 
persone altrettanto importanti nella strut-
tura di potere. Non puoi usare la bacchetta 
magica e cambiare il regime: ci vorrebbe 
una completa revisione della Costituzione. 
E se la gente a Washington avesse fatto i 
compiti, se ne renderebbe conto. Neanche 
bombardare l’Iran servirebbe a cambiare 
regime. Le conseguenze, invece, sarebbero 
cataclismiche.

Eppure c’è chi ha paragonato Ahmadi-
nejad a Adolf Hitler.

È il caso di Norman Podhoretz (decano 
neocon, ndr). Ed è un paragone stupido, 
senza basi storiche. Serve solo ad alimen-
tare la campagna stampa in favore dell’at-
tacco, e l’isteria intorno alla questione ira-
niana. C’è un gruppo di gente che è osses-
sionata dall’idea di bombardare l’Iran. 
Forse anche perché non piace il fatto che 
Teheran ci stia affrontando con un certo 
livello di successo.

L’esercito americano ha iniziato a fornire alla Turchia 
«una grande quantità di informazioni di intelligence» 
sulle posizioni dei ribelli curdi del Pkk, appostati lungo il 
confine con l’Iraq, che negli ultimi mesi hanno portato a 
termine un crescente numero di attacchi contro le 
truppe di Ankara. Sono mesi che la Turchia lamenta una 

mancanza di supporto da parte di Washington nella sua 
lotta contro i ribelli del Partito dei lavoratori del 
Kurdistan, che hanno le basi nel Kurdistan iracheno. 
Ankara ha anche minacciato un massiccio attacco nel 
nord dell’Iraq se gli Stati Uniti e il governo di Bagdad 
non agiranno in fretta contro i ribelli. A seguito delle 

recenti preoccupazioni, abbiamo messo a disposizione 
sempre più informazioni segrete», ha fatto sapere il 
portavoce alla difesa Usa Geoff Morell. «La chiave per 
ogni tipo di risposta militare, da parte dei turchi o da 
parte di chiunque altro, è avere informazioni che 
permettano di intervenire», ha aggiunto.

K U R D I S T A N  ■ L’intelligence Usa fornisce all’esercito di Ankara informazioni sui ribelli del Pkk

Una guerra 
renderebbe 
ostili i 
giovani, oggi
più aperti 
all’Occidente
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P R E S S  R E V I E W

La stampa statunitense è compatta nel condan-
nare l’offerta di immunità ai dipendenti della 

società di sicurezza privata Blackwater che hanno 
testimoniato riguardo all’incidente del 16 settembre 
2007 in Iraq in cui sono rimasti uccisi 17 civili. In 
questo modo, sostengono molti quotidiani, si com-
promettono non solo le indagini, ma anche la pos-
sibilità di perseguire penalmente i colpevoli della 
strage.

Il Los Angeles Times scrive che gli Stati Uniti 
avevano promesso all’Iraq di trovare e condannare 
i contractor che avevano aperto il fuoco contro i ci-
vili iracheni. L’indagine, a detta dell’amministrazio-
ne Bush, doveva essere giusta e obiettiva. 

Ma non lo sarà, scrive il quotidiano californiano, 
«perché il Bureau of diplomatic security (Bds), il 
braccio investigativo del dipartimento di stato, ha 
compromesso l’inchiesta con una disonesta pro-
messa di immunità a dei potenziali sospetti. Il Bds 
sembra avere dei rapporti molto stretti con Blackwa-
ter – i cui agganci politici sono ben noti – e non 
avrebbe mai dovuto prendersi carico delle indagini. 
Washington vorrebbe che l’Iraq prendesse il sistema 
legale statunitense come esempio. Ma l’incapacità 
di condurre un’indagine in modo appropriato o di 
condannare dei contractor che avevano licenza di 
uccidere fa apparire la giustizia americana molto 
vuota».

«La credibilità del nostro paese, già danneggia-
ta dalla disastrosa condotta della guerra in Iraq, ha 
sofferto un nuovo duro colpo», scrive il Miami 
Herald. «Anche se ora è l’Fbi a occuparsi del caso 
Blackwater, il danno è fatto. Nessuna delle informa-
zioni ottenute nel corso dei primi interrogatori 
potranno essere usate contro i contractor. L’Fbi 
potrà interrogarli di nuovo ma dovrà sottostare a 
delle grosse limitazioni».

«Quale modo migliore per mostrare agli irache-
ni che manteniamo le promesse?», si chiede con 
sarcasmo il Seattle Post-Intelligencer. «Quello 
che è successo è solo un altro esempio del modo in 
cui l’amministrazione Bush intende la giustizia».

Trentacinque under 35. Uomini e 
donne di nazionalità diversa, che 

lavorano in centri di ricerca pubblici 
o privati e in alcuni casi sono già dei 
grandi imprenditori. Cos’hanno in 
comune? Sono i migliori innovatori 
del 2007, selezionati fra trecento can-
didati dalla Technology Review del 
Massachusetts institute of technolo-
gy. «Non è stato un lavoro facile», 
spiega la giuria. «Il risultato è stato 
un gruppo eclettico di giovani creati-
vi che potranno rendere il nostro fu-
turo più brillante». Al primo posto c’è 
David Berry, un bioingegnere statu-

nitense di 29 anni. Ha progettato una 
raffineria di batteri modificati gene-
ticamente per produrre 
idrocarburi: è una tecnolo-
gia più efficiente ed econo-
mica di altri carburanti 
biologici come l’etanolo, e 
potrebbe fornire una rispo-
sta alla crisi energetica. 
L’informatico indiano Ta-
pan Parikh, 33 anni, ha fon-
dato la Ekgaon Technolo-
gies e vince il titolo di “fi-
lantropo dell’anno”: ha creato dei 
software per la gestione di attività fi-

nanziare dal cellulare. Uno strumen-
to che potrà trasformare la microfi-

nanza e promuovere lo 
sviluppo economico e so-
ciale nei paesi poveri. 

Si chiama RTS,S/
ASA02D il vaccino che po-
trebbe salvare dalla malaria 
milioni di bambini dei pae-
si poveri. «Lo abbiamo spe-
rimentato in un gruppo 
ristretto di neonati in Mo-
zambico», spiegano su The 

Lancet i ricercatori dell’università di 
Barcellona che hanno condotto lo 

studio. Nei 214 bambini a cui è stato 
somministrato (tutti di età compresa 
tra i 10 e i 18 mesi), il rischio di con-
trarre la malaria è stato ridotto del 65 
per cento. L’RTS,S/ASA02D è stato 
finanziato da istituzioni pubbliche e 
dalla casa farmaceutica GlaxoSmi-
thKline. Per questo c’è chi teme pos-
sibili speculazioni commerciali. 

Ma i ricercatori della Glaxo hanno 
precisato: «Stiamo già lavorando con 
i nostri partner e con degli istituti di 
beneficenza internazionali per essere 
certi che il vaccino sia alla portata di 
tutti quelli che ne hanno bisogno». 

Un futuro migliore grazie ai ricercatori under 35

La giustizia secondo George Bush:
immunità ai contractor assassini

SCIENZA

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S A L U T E
Specialisti di toilette
riuniti a New Delhi
Si è aperto nella capitale 
indiana New Delhi il World 
toilet summit. L’incontro, 
a cui sono presenti i 
rappresentanti di quaranta 
paesi, durerà quattro giorni. 
I partecipanti prenderanno 
in esame le soluzioni e le 
tecnologie per garantire 
a metà della popolazione 
mondiale l’accesso a delle 
toilette igieniche.

S O C I E TÀ
Ventimila Lego
per riprodurre Gesù
Per Wilder, il prete di 
Västerås, in Svezia, ha 
chiesto ai suoi parrocchiani 
di donare dei mattoncini del 
Lego per realizzare una 
statua di Gesù. Secondo 
Wilder dovrebbero bastare 
20mila pezzetti, tutti 
rigorosamente bianchi.

È tempo di Natale per i membri 
della chiesa maradoniana, una 

congregazione nata nel 1998 con l’in-
tento di venerare quello che secondo 
loro è il più grande calciatore di tutti 
i tempi: Diego Armando Maradona. 
Il 30 ottobre il gruppo di fanatici del 
pallone ha festeggiato in una disco-
teca di Ituzaingó, in Argentina, il 
47esimo compleanno del pibe de 
oro.

«I partecipanti ai festeggiamenti 
del Natale maradoniano», racconta 
il quotidiano argentino El Tribuno, 
«hanno fatto una bella cena, hanno 
ballato, hanno guardato dei video del 
loro campione e hanno organizzato 
una riffa. Ma non solo: due coppie 
di messicani si sono unite in matri-
monio con il rito “maradoniano”. 
Ovvero, hanno completato le loro 
promesse nuziali con la frase “affer-
merò fino all’ultimo dei miei giorni 
che Diego è stato e sempre sarà il più 

grande calciatore di tutti i tempi”». 
La chiesa maradoniana conta at-

tualmente 80mila adepti in sessanta 
paesi di tutto il mondo.

La chiesa di Maradona
POP S TA T I  U N I T I

Cambiare look
per una buona causa
Con il mese di novembre 
prende il via per la prima 
volta negli Stati Uniti 
l’iniziativa Movember, una 
maratona di benefi cenza che 
dura un mese. I partecipanti 
si lasceranno crescere i 
baffi  per trenta giorni per 
convincere amici e familiari 
a donare dei soldi alla 
fondazione per la lotta al 
cancro alla prostata.

C I N A
Olimpiadi, troppe 
richieste di biglietti
Gli organizzatori di Pechino 
2008 hanno sospeso la 
vendita online dei biglietti 
fi no al 5 novembre. Il 30 
ottobre, subito dopo la 
messa in vendita dei primi 
ticket, il sito web è stato 
preso d’assalto con 200mila 
richieste al secondo.

Per i politici europei il matrimo-
nio è, in genere, una questione 

privata. Non è lo stesso negli Stati 
Uniti, dove le mogli di cinque can-

didati alle primarie presidenziali 
hanno presenziato a un dibattito te-
levisivo condotto dall’ex giornalista 
Maria Shriver, moglie del governato-
re di Arnold Schwarzenegger.

«Il risultato?», si chiede Anne 
Applebaum sul Washington Post. 
«Nessuna di loro voleva sembrare 
troppo ostinata nelle sue opinioni 
per non essere additata come una 
specie di Lady Macbeth. E neanche 
troppo leggera o superficiale. Ma, 
soprattutto, nessuna voleva sembra-
re “indipendente”, perché l’indipen-
denza non è una qualità che ammi-
riamo in una first lady».

Applebaum si sofferma sulla 
figura di Hillary Clinton, che ha do-
vuto passare otto anni come moglie 
dal presidente prima di poter aspira-
re a una sua carriera. «Forse chiedia-
mo troppo alle first lady. Mi chiedo 
se non dobbiamo concedergli il lus-
so di restare in secondo piano».

Il lusso dell’anonimato
CLASSICA

«Assumere quelli di Blackwater per fare “dolcetto o scherzetto”
fa molto più paura dei nostri costumi».
 BEATTIE, DAYTONA BEACH NEWS-JOURNAL, STATI UNITI
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 Secondo un rapporto del World cancer 
research fund si possono evitare sei tipi di 
tumori dimagrendo, evitando di mangiare 
troppa carne e gli eccessi alcolici. Il grasso 
aiuterebbe lo sviluppo di cellule tumorali.

 Un terremoto di magnitudo 5,6 ha 
colpito la Bay Area californiana, causando 
smottamenti lungo la faglia di Calaveras. I 
sismologi temono altre scosse, più 
pericolose lungo la faglia di Hayward.

 La centenaria ditta giapponese Akafuku, 
produttrice di celebri caramelle alla frutta, ha 
interrotto la produzione: negli ultimi 30 anni 
ha falsificato le date di scadenza e ha 
riciclato gli ingredienti dei prodotti invenduti.

 Il produttore di hardware e software per le 
telecomunicazioni Alcatel-Lucent ha 
annunciato il taglio di altri quattromila posti 
di lavoro, nell’ambito di un piano di 
ristrutturazione che ne prevedeva già 12.500.

Licenziamenti ad Alcatel La dieta contro il cancro Terremoto a San Francisco Prodotti scaduti

www.letemps.ch www.latimes.com www.sfgate.com www.japantoday.com

Un rapporto dell’Ufficio 
nazionale di statistica 

britannico pubblicato a set-
tembre prevede che l’immi-
grazione farà crescere di un 
terzo la popolazione del paese 
entro il 2030. Il 29 ottobre il 
governo ha ammesso che nel 
mercato del lavoro sono pre-
senti 300mila immigrati in 
più di quanto detto finora, e 
cioè in totale 1,1 milioni di 
persone. 

«Certo è imbarazzante 
che il governo abbia usato da-
ti sbagliati. Ma consideriamo 
il significato di quelli corret-
ti», osserva l’Independent. 
«Molti dei nuovi lavori creati 
dal 1997 sono stati occupati da 
immigrati e questo conferma 
il ruolo cruciale svolto dall’im-
migrazione nel nostro boom 
economico. Ed è proprio que-
sto contributo che spinge il 
leader conservatore David Ca-
meron a chiedere di limitare 
i nuovi ingressi. Il governo da 

parte sua ha un atteggiamen-
to ipocrita quando propone 
un accesso limitato per rume-
ni e bulgari, andando contro 
il principio della libertà di mo-
vimento all’interno dell’Ue».

Gli attuali tassi migratori 
in Gran Bretagna sono tra i 
più alti della storia, commen-
ta il Guardian, «e questo crea 
pressioni sui servizi pubblici 
e sulla vita sociale. Ma senza 
immigrati l’invecchiamento 
della popolazione sarebbe 
molto più accelerato e le tasse 
aumenterebbero inevitabil-
mente. Tutto questo dimostra 
la necessità di un dibattito 
sull’immigrazione. Stare in 
silenzio non serve a niente».

«Gli immigrati pagano le 
tasse per finanziare i servizi 
pubblici», commenta il Fi-
nancial Times. «Questa si-
tuazione pone sfide e oppor-
tunità che né il governo né 
l’opposizione vogliono coglie-
re. Questo è un peccato». 

Guerra di numeri 
sull’immigrazione

EUROPA

Dalle statistiche britanniche mancavano 

300mila immigrati che lavorano e pagano 

le tasse. Ma il governo pensa di limitare gli 

ingressi. È un’ipocrisia, scrive l’Independent.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

MARCO OLIVETTI
segue dalla prima

In altre parole: il sistema elettorale oggi in vigore in Ger-
mania (che risulta dalla elezione di metà dei deputati con 
sistema maggioritario per collegi uninominali a turno 
unico e dell’altra metà con concorso fra liste di partito, 
clausola di sbarramento al 5 per cento e riproporzionaliz-
zazione complessiva del risultato) è un ottimo punto di 
riferimento per la discussione, ma forse non è il punto di 
mediazione più adeguato per le esigenze attuali del siste-
ma politico italiano e per gli obiettivi di una moderna 
democrazia dell’alternanza. I vantaggi del sistema tedesco 
sono almeno tre. 

In primo luogo esso è un sistema misto, che tenta 
di evitare gli estremi del proporzionalismo puro e del 
sistema maggioritario all’inglese. In secondo luogo, ha 
un’ampia quota di collegi uninominali. Tali collegi 
consentono una interlocuzione diretta fra i candidati 
ed il territorio: una dinamica positiva riscontrata anche 
nel “maggioritario all’italiana” e inopinatamente ab-
bandonata dalla riforma elettorale voluta dal centro-
destra nel 2005. Com’è noto, quest’ultima ci ha regalato 
un sistema di competizione fra liste di partito lunghissime, 
che “nascondono” i candidati al controllo dell’elettore e 
riducono il confronto elettorale ad un mega-plebiscito sui 
due leaders nazionali delle coalizioni.  In terzo luogo il 
sistema tedesco ha un’ampia quota proporzionale, che 
consente la competizione fra i grandi partiti organizzati 
nel paese e garantisce a tutte le minoranze significative, 
che cioè superino il 5 per cento su base nazionale (o con-
quistino almeno tre collegi uninominali) una rappresen-
tanza proporzionale in parlamento. Non dunque un mero 
diritto di tribuna, ma una piena cittadinanza nella compe-
tizione elettorale. Al tempo stesso la clausola del 5 per 
cento – che nel 1949 operò solo su base regionale e che dal 
1953 opera su scala nazionale, con l’eccezione delle prime 
elezioni post-riunificazione, nel 1990 – riduce sensibil-
mente la frammentazione.

Il sistema tedesco, peraltro, presenta anche alcuni li-
miti, che si manifestano chiaramente sia nell’attuale con-
testo politico germanico, sia se si immagina un trapianto 
del sistema nel nostro paese. Il primo limite è che esso 
non produce necessariamente la democrazia di investitu-
ra, vale a dire che non necessariamente esso consente al 
corpo elettorale di designare, oltre che un partito, anche 
la coalizione vincente ed un leader. Certo, ricercare un 
sistema che produca sempre e necessariamente tale risul-
tato – come fa l’attuale legge elettorale, ma solo per la ca-
mera – costituisce una forzatura eccessiva delle dinamiche 
politiche. Ma il rischio, applicando il sistema tedesco così 

com’è, è quello di produrre una situazione in cui la man-
canza di una coalizione vincitrice omogenea è la regola, 
non l’eccezione. Con l’aggravante dell’inesistenza, nell’Ita-
lia post-1994, di una cultura della “grande coalizione”.

Cosa significa, allora, ragionare di un sistema tedesco 
“corretto”, come da molte parti si fa in queste settimane 
(per tutte si può citare l’intervista di Dario Franceschini 
al Sole 24ore di domenica 21 
ottobre)? La correzione può 
certo significare molte cose. 
Alcune sono sicuramente 
peggiorative, come l’abbas-
samento della clausola di 
sbarramento. Certo, si po-
trebbe, forse, pensare ad 
uno sbarramento regionale per la prima applicazione, 
ma questo non dovrebbe essere l’obiettivo della riforma, 
bensì solo una condizione per renderla accettabile, esclu-
sivamente nello spirito della norma transitoria. Altre 
variazioni – come l’introduzione delle preferenze per le 
liste proporzionali – rischiano di scatenare competizioni 
elettorali costosissime e di esasperare la competizione 
infrapartitica.

Le correzioni virtuose, che vanno attentamente sop-

pesate, potrebbero forse andare in due diverse direzioni, 
che del resto sono suggerite da alcuni dei paesi che ap-
plicano, con correzioni, sistemi di tipo tedesco (Giappo-
ne, Nuova Zelanda, Messico, Russia, Ungheria, Italia 
1993-2005 e alcuni altri). La prima correzione potrebbe 
consistere nel rendere indipendenti le due quote di cui 
il sistema tedesco si compone. In tal modo la quota 

proporzionale non de-
terminerebbe il risulta-
to complessivo del voto, 
ma si sommerebbe al-
l’esito della competizio-
ne nei collegi. 

L’effetto maggiorita-
rio ne riuscirebbe raffor-

zato. Si tratterebbe di un sistema non troppo dissimile dal 
vecchio (e rimpianto) Mattarellum.

La seconda correzione (alternativa o cumulativa alla 
precedente) potrebbe consistere nel riservare una quota 
di seggi, anche piuttosto ridotta, da utilizzare come premio 
di maggioranza da attribuire al partito o alla coalizione che 
avesse ottenuto il maggior numero di seggi sommando 
quelli conseguiti nella quota maggioritaria e in quella 
proporzionale. Tale premio dovrebbe scattare solo in 

presenza di un risultato minimo (ad esempio il 40 o il 
45 per cento dei seggi), al fine di consentire al partito o 
alla coalizione che avessero sfiorato la maggioranza 
assoluta di conseguirla. 

Nel caso, invece, in cui un partito o una coalizione 
avessero già raggiunto la maggioranza assoluta dei 
seggi sommando quelli ottenuti nella quota proporzio-
nale e in quella maggioritaria, questa quota variabile 
potrebbe essere distribuita proporzionalmente fra le 
forze politiche, per evitare un assetto parlamentare iper-
maggioritario.

Il problema, però, non consiste nel sacralizzare 
questi o altri correttivi al sistema tedesco, ma nel prova-
re a ragionare su quali correzioni possano meglio ac-
compagnare questa fase della vicenda politica italiana, 
a partire da alcuni obiettivi: ridurre la frammentazione 
partitica, incentivare l’omogeneità delle coalizioni, in-
centivare il conseguimento della maggioranza da parte 
della coalizione o del partito che ottiene più voti, senza 
marginalizzare quelle forze politiche (Rifondazione, 
Lega, Udc) che hanno bisogno di una evidenza autono-
ma nella competizione elettorale, fuori o dentro le coa-
lizioni, e che rappresentano fasce significative dell’opi-
nione pubblica.

Il punto è come modifi care quel sistema 
elettorale per conseguire certi obiettivi senza 
marginalizzare alcune forze rappresentative

   
Tedesco, sì

Cortina capitale di una ex nazione
convertita alla religione dei soldi
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Cara Europa, mi sembra che 
i giornali italiani, molto pre-
si dal “governo decido io” di 
Prodi, dal “governo arrivato 
al termine” (Berlusconi), dal 
“partito senza tessere” (Vel-
troni), dal “me ne vado ma 
trattenetemi” di Mastella, ab-
biano dato poco peso allo spi-
rito eversivo del referendum di 
Cortina per il passaggio della 
città dal Veneto al Sud Tirolo. 
Forse anche in quel poco pe-
so, oltre che nel referendum, 
si può leggere l’indifferenza 
allo sfascio del paese.

LUCIA OSTELIN, VENEZIA

Gli statali lavorano

davvero. O no?
NELLA PUNTATA di Ballarò, andata 
in onda martedì, sono stati intervistati 
una serie di dipendenti della pubblica 
amministrazione. Ci tenevano a preci-
sare, e insistevano per convincerci che, 
contrariamente a quelli che secondo loro 
sono solamente dei luoghi comuni, i 
dipendenti pubblici lavorano, e questo 
fatto importantissimo è stato presentato 
come qualcosa che come si dice in gergo 
giuridico “necessita di specifica approva-
zione”. In altri paesi è un fatto accettato 
da tutti e sottolinearlo non serve a nulla, 

qui viene considerato un extra: presenza 
sul luogo di lavoro e svolgimento del 
lavoro vero e proprio evidentemente 
sono due cose profondamente diverse, 
da tenere ben separate. Mi aspetto, tra 
non molto a fianco dei vari monumenti 
a Garibaldi, al milite ignoto o ad altri 
personaggi degni di essere ricordati ci 
sarà anche un monumento apposito allo 
statale che lavora. Ma lavorano davvero? 
Lo fanno per noi o contro di noi? L’altro 
giorno c’è stato uno sciopero generale 
del pubblico impiego. Non mi sono ac-
corta di nulla. Colpa di una scarsa parte-
cipazione all’agitazione sindacale?

ELETTRA COSFÌ, POTENZA

Tutelare meglio

il copyright nel web
APPRENDO CHE alcuni “pericolosi 
terroristi” sono stati scoperti, dalla 
Guardia di Finanza, per scaricamento 
abusivo in internet di file protetti dal 
copyright. Musica, film, e molte altre 
opere dell’ingegno non devono circo-
lare liberamente, neppure quelle che 
con la tutela della proprietà intellettua-
le non c’entrano nulla. Il rischio non 
è che un ristretto gruppo di persone 
che di questi diritti campa, improv-
visamente assista al crollo verticale 
delle entrate. Ci sono altri pericoli che 

possono sovvertire l’ordine mondiale 
e causare dei veri e propri sconvolgi-
menti. Ho appena finito di scaricare da 
internet il film-documentario Zeitgeist, 
in piena legalità. Chi lo ha realizzato 
lo lascia a disposizione di chiunque, 
si può anche acquistare il regolare dvd 
al solo costo del supporto vergine e 
spese postali. Il film-documentario è 
un’opera in pieno stile Milena Gaba-
nelli (vedi Report di Raitre): due ore di 
inchieste-denuncia su tutta una serie 
di misteri che, normalmente, il popo-
lo non sa e per la tranquillità di certi 
poteri è opportuno che continui a non 
sapere. Notizie che vanno ben oltre i 

vari scandali bancari dei derivati, e che 
arrivano a interessare le stesse banche 
centrali. Mettere paura agli internauti 
diventa una tattica molto redditizia, 
si instaura nella mentalità della gente 
la convinzione che lo scaricamento 
di opere da internet sia illegale an-
che quando queste sono di dominio 
pubblico.

RANDALL J WILKINS, E-MAIL

ERRATA CORRIGE
Nell’editoriale di ieri “Amici liberali, non 
fate altri errori”, il nome della onorevole 
Balducci è stato cambiato in Bianconi. Ce 
ne scusiamo con l’interessata e con i lettori.

Cara Signora, lei ha centrato in pieno 
il problema. Per soldi, la ricchissima 
Cortina se ne vuole andare dal Veneto 
(Belluno) per passare al confinante 
Tirolo (Bolzano). Capirei un comunel-
lo di povera gente, ma Cortina è un 
centro di turismo, di villeggiatura, di 

vita culturale e sportiva, forse anche di una residua presenza 
militare. I soldi corrono.  Per non sembrare ispirata al dio dena-
ro, ha presentato la sua decisione eversiva col desiderio di ricon-
giungersi alle valli ladine rimaste in Tirolo dopo le vicende 
della guerra. Naturalmente, come ha scritto Ferdinando Camon 
sull’Unità , i fratelli ladini sono una scusa. La ragione vera è che 
il Tirolo è una delle cinque regioni a statuto speciale dove arriva 
un fiume di soldi, talora spesi bene, talora a vantaggio delle 
mafie. Passando a Bolzano (apprendo da Camon) Cortina lascia 
una regione, il Veneto, dove per ogni 100 euro di tasse che 

raccoglie gliene restano 70; e va in una regione dove con i ritor-
ni e le sovvenzioni dello stato i 100 euro diventano 130-140, il 
doppio. Ecco spiegato il patriottismo ladino. Cosa avrebbe fatto 
uno stato preveggente e  convinto di sé? Per un verso avrebbe 
realizzato il federalismo fiscale per tutte le regioni, per l’altro 
avrebbe abolito i privilegi di quelle autonome, che si giustifica-
rono dopo la guerra per particolari motivi di depressione o al-
larme secessione, e oggi invece sono privilegi ingiustificabili.
Ma l’Italia è questa, l‘odore dei soldi è l’unico che attiri, anche a 
costo di mettersi a parlare tedesco. Non sono 15 anni che il 
berlusconismo predica il primato dell’interesse su ogni valore? 
Non è stato accusato il governo Prodi di voler ripristinare il 
reato di falso in bilancio (abolito dalla destra) per colpire il “po-
polo delle partite Iva” (quasi che partite Iva e falso in bilancio 
fossero fratelli siamesi?) . Non si è incavolato il cardinale Berto-
ne con La Repubblica, quando ha osato dedicare un’inchiesta di 
Curzio Maltese al fiume di soldi che l’8 per mille e altri rivoli 

versano nell’obolo di san Pietro?
Non meravigliamoci poi se i giovani che si esaltano con la co-
caina sono tanti da dover fare 18 mesi di attesa per ricostruirsi 
il naso bruciato dalla polverina; se il localismo permette a Prodi 
di inaugurare la segnaletica della via francigena (ma non avreb-
bero fatto meglio a sistemarla mille anni fa?), ma non di avviare 
l’autostrada Livorno-Civitavecchia mentre la gente continua a 
morire sul budello dell’Aurelia; se Vespa fa soldi con un libro 
dedicato agli amori di un ex presidente del consiglio (senza 
curarsi che ci sono una moglie vedova e due figli), se in un si-
mile stato-società inesistente il papa invita un giorno sì e uno 
no una categoria all’obiezione di coscienza alle leggi italiane 
(farmacisti, medici, infermieri, parlamentari, avvocati, giudici) 
confermando che leggi, stato, nazione, separazione delle sfere 
sono parole.
Chissà se i partiti nuovi che nascono diranno cose nuove dal 
fondo di questo baratro. O forse ci aspettiamo troppo.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

   
Vivere (bene) senza organi

segue dalla prima

Ci siamo buttati sul Pd nell’estate 2005, 
quando ancora non ne parlava nessuno, 
in reazione alla gelata delle Regionali 
precedenti, con caparbietà ancora mag-
giore perché era stata la Margherita re-
sponsabile della gelata. Da quella linea 
non ci siamo mai mossi, senza guada-
gnarne in copie ma col gusto di una 
scommessa vinta. Fossimo cortigiani, 
ripubblicheremmo i due editoriali che in 
quella stessa estate segnalavano all’Ulivo 
la “vocazione maggioritaria” del modello-
Campidoglio. Lasciamo stare.

Sapete, c’è anche un mondo dei gior-
naletti politici, sarà un campionato minore 
però ci si diverte e a tratti si vede bel gioco: 
noi ce la siamo giocata meglio di altri, se 
oggi per esempio il Riformista si riduce a 
un’imbarazzante marchetta da prima pa-

gina al proprio editore, per far capire ai 
riluttanti dell’Unità che Angelucci non è 
mica il demonio. E paga puntuale (cari 
pezzenti).

Se potessimo, da cuginetti, suggerire 
qualcosa ai colleghi dell’Unità, solo questo 
diremmo: non sentitevi orfani. Qua e là 
affiora un certo dolore da sedotti e abban-
donati: «Perché Veltroni non chiama?».

Veltroni non chiama. E non chiamerà, 
perché la sua idea di comunicazione non 
prevede giornali di partito, grandi o picco-
li, e tanto meno li prevede se sono portato-
ri di un antico e onorato nome (Europa gli 
italiani neanche sanno che esista, grazie 
all’austera clandestinità decisa dai suoi 
strateghi del marketing; ogni italiano asso-
cia all’Unità le stesse parole: rispetto e co-
munisti).

Veltroni, si sa, l’ha detto, per alimentare 
la comunità del Pd pensa alla tv satellitare, 
anche se forse si convincerà che la rete vale 

molto di più: difficile dargli torto, il nuovo 
corre lì. Per solleticare il coté intellettuale, c’è 
ora Giuliano Ferrara, che non è poco e non 
ha infatuazioni girotondine alle spalle. 
Quanto a rivolgersi al paese, il neosegretario 
ha tutti gli spazi che vuole su veri grandi 
giornali che se lo contendono, non solo 
Repubblica, per non parlare dei tg.

Intendiamoci, anche secondo noi Vel-
troni sbaglia, nel tenersi così alla larga 
dalla stampa di partito. È un errore com-
prensibile per lui, coi trascorsi che ha, e in 
realtà comune a quasi tutti i suoi colleghi: 
è molto difficile per un politico cogliere le 
potenzialità di uno strumento peculiare e 
mutevole come un giornale di idee, che 
non dà rendimenti di immagine a breve 
ma può muoversi con agilità nei territori 
avanzati che alle compatibilità politiche 
sono preclusi.

Registrato l’errore, però, all’Unità co-
noscono come noi l’altra faccia della meda-

glia: senza padri né madri ci si misura 
solo con se stessi, si vive più liberi, e non 
si deve rispondere a troppe telefonate in-
cazzate. La contingenza ci mette nella con-
dizione, in teoria ottimale, di pretendere 
da un lato il rispetto di tutti gli impegni 
assunti (giuridici, contrattuali, economici) 
dalle parti private e da quelle politiche, 
senza però che nessuno chieda di piegarci 
ai vincoli della disciplina di partito.

A noi fino a ora è andata così, piccoli 
ma liberi. Sopravviviamo alla Margherita, 
grazie alla cui lungimiranza e liberalità 
siamo nati e vissuti. Ci adatteremo alle 
nuove regole dell’editoria politica, se ve-
dranno la luce. Cercheremo di crescere. E 
di renderci utili: non a Veltroni, al suo Pd, 
o a un pezzo del Pd, o a più pezzi del Pd, 
ma a un’idea che è un sogno vicino a rea-
lizzazione. Essere progressisti, moderni, 
tanti, e stare con la maggioranza degli ita-
liani.  (s. me.)



Paolini, il raccontastorie della televisione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Senza predibattito
No, il predibattito no! La7 ci regala 
il bellissimo Il Sergente di Paolini 
tratto dal romanzo di Mario Rigoni 
Stern, ma prima vuole prepararci 
con una puntata speciale di Otto e 
mezzo. Nobile intento, e però qual-
cosa non funziona. Sarà che fremia-
mo nell’attesa, e vogliamo gustare 
Paolini e non sentir parlare di Pao-
lini. Carlo Freccero teorizzava sul 
concetto di evento, su come funzio-
na l’evento in televisione, e se Paoli-
ni è o non è un evento. Intanto Fer-
rara lottava con una mosca, cercava 

di acchiapparla, e Freccero applicava 
subito la teoria a quella mosca, ri-
dendo sornione. Sublime. Tati San-
guineti sosteneva che Paolini sa far 
parlare anche le pietre, e Ferrara gli 
dava ragione quasi rapito. La Arme-
ni invece si lagnava che in Tv non si 
fa più teatro, anche se sul Teatro la 
Tv è nata. Vecchia vecchissima po-
lemica, talmente vecchia che nessu-
no le rispondeva. Antonio Scurati 
parlava di romanticismo, lotte risor-
gimentali, divorzio dell’eroe dal 
guerriero, fine dell’eroismo…mah. 
Piera degli Espositi parlava di ma-
schere, diavoli, il nero che è in noi, 
tirar fuori, esporci, ma eravamo 
troppo attratte dal suo rossetto rosso 
fuoco in contrasto con la pelle bian-

chissima per darle retta. Otto e mez-
zo fallimentare, perché Ferrara ha 
cercato una definizione di Paolini. 
E Paolini non si può definire.

Teatro intimo
Paolini è molte cose insieme. Il suo 
è teatro, eppure quanto più se ne 
allontana tanto più si fa vibrante. Più 

si allontana da certi retaggi scenici 
troppo evidentemente “teatrali” (il 
servo di scena, i rumori d’ambiente, 
cambi di scena non ottenuti con il 
montaggio), più la macchina da pre-
sa si concentra su di lui, sulla sua 
voce, il suo corpo, più il racconto si 
fa meraviglia. Paolini funziona in Tv 
perché il suo teatro è televisivo, nel 
senso che punta su certi aspetti del-
la costruzione drammaturgia che il 
piccolo schermo può far propri, am-
plificare, intensificare. Il teatro di 
Paolini è teatro intimo. Ha riunito 
in un cava dove fa un “freddo boia” 
un po’ di spettatori, e ne ha riuniti 
altrettanti al di là dello schermo. 
Uniti nello stesso istante grazie alla 
diretta, gli spettatori vivono un’espe-

rienza che è Paolini, la sua voce vi-
brante che racconta di un umanità 
dolente. L’essere lì accanto a lui o 
l’essere dall’altra parte dello schermo 
è quasi la stessa cosa, perché la Tv 
sa creare quel senso di comunità e 
intimità che nessun altro medium 
sa fare. Paolini ti entra in casa, e 
così le sue storie. Paolini è un affa-
bulatore, e la voce è componente 
principale del suo teatro, così come 
la voce è componente portante del 
medium televisivo. Paolini insom-
ma è perfetto per la Tv: raccontasto-
rie sublime, comunitario, intimo. 
Ecco una buona definizione per 
Paolini: lui è la Tv, la sua parte mi-
gliore. E la Tv, si sa, sfugge a una 
definizione univoca.

Metodologia direttista e Pd senza tessere
B L O G G E R I A

Le decisioni collettive
Dicevamo ieri del Partito democratico che poteva fare a 
meno delle tessere. Come funzionerebbe? Nel mio Pd 
governato secondo i criteri della democrazia diretta, 
trentamila iscritti che vogliono assumersi la responsa-
bilità di presentare al giudizio del partito, ad esempio, 
una proposta di legge sul matrimonio gay, possono 
farlo ed essere certi che l’intero corpo del partito sarà 
chiamato a decidere su quella proposta, attraverso un 
referendum interno in cui si voterà anche per via elet-
tronica e la decisione che sarà assunta dalla maggioran-
za dei votanti, sarà la posizione del partito. E questo 
avverrà su tutte le decisioni di alto profilo politico, con 
esclusione delle procedure direttiste solo riguardo a temi 
ad alta densità emotiva, come ad esempio la proposta di 
istituzione della pena di morte a seguito di delitti parti-
colarmente efferati (e, più in generale, i temi ultimi 
della vita e della morte resteranno fuori dalla proponi-
bilità referendaria). Su ognuno degli altri temi, il mio 
Pd cercherà la legittimazione massima delle decisioni 
dalla consultazione più ampia possibile della base, assi-
curando spazi e tempi di confronto per far maturare le 
decisioni collettive. Che a quel punto saranno fortissime, 
perché collettive davvero.

La capacità di organizzare proposte
Tutto qui, molto semplice. La forza delle proprie idee deri-
va dalla capacità, in democrazia, di organizzarle in propo-
sta di legge e di trovare su di esse consenso. Nel tempo di 
internet si può fare direttamente, senza mediazioni. Si 
decide di lottare per un’idea e 
lo si fa. Nella commissione 
statuto del Partito democrati-
co mi adopererò affinché sia-
no messi a punto tutti gli 
strumenti direttisti per farlo 
costantemente. E l’impegno 
su cui chiederò il voto degli 
altri commissari, l’impegno 
che dunque assumo, è quello di un programma volutamen-
te molto concreto e serrato e preciso, perché su quello il 
voto del 14 ottobre ci ha dato legittimità ad operare senza 
mediazione ulteriore.

Dare battaglia senza chiedere il permesso
Per tutto il resto c’è l’impegno e l’assunzione di responsabilità 
di ciascuno. Ogni candidato delle liste direttiste di Generazione 
U sta portando, ad esempio, sul proprio territorio battaglie 
specifiche del dato locale, senza dover chiedere alcuna autoriz-
zazione “centrale” o “nazionale”. Il solo alzarsi e dare democra-
ticamente battaglia, dà diritto immediato a utilizzare le proprie 
idee senza chiedere permesso.

La sintesi direttista
È quello che stiamo facendo noi. Stiamo dimostrando a una 
generazione di scettici che “si può fare”. Stiamo regalando 
speranza a chi nella democrazia proprio non ci credeva più, 
proponendo un passo in più, che il Pd sarebbe il primo a spe-

rimentare su larga scala. Un 
partito senza tessere si gover-
na così: con le primarie ad 
ogni livello per decidere i 
gruppi dirigenti del partito e i 
candidati alle elezioni; con le 
proposte di legge articolate e 
sottoposte a referendum in-
terno votato anche on line dai 

cittadini-elettori registrati, per le linee guida dell’azione politica 
sulle major issues; con la proposta di legge di iniziativa popo-
lare quando si voglia azionare una grande mobilitazione nel-
l’opinione pubblica. Su tutto il resto, ordinaria amministrazio-
ne compresa, decide il leader con il suo staff liberamente 
scelto. Questo Pd sarebbe il primo partito organizzato con una 
logica da ventunesimo secolo. Il primo partito democratico e 
direttista, con una filosofia di fondo mutuata dal web e dai blog. 
Un partito del leader, ma insieme un partito orizzontale nella 
formazione delle decisioni. E allora, spiegatemelo, le tessere a 
che servirebbero? I cittadini registrati, come negli Usa, sareb-
bero i sovrani di un partito così. Insieme al leader. Questa è la 
sintesi direttista.(2-fine) www.marioadinolfi.it

Il partito che piace a me si governa così: 
con le primarie ad ogni livello per decidere 
i gruppi dirigenti e i candidati alle elezioni

FEDERICO
ORLANDO

Quando eravamo nell’età giusta 
per frequentare le scuole di par-

tito (quasi tutti avevano la loro, non 
solo i dc e i pci), ci insegnavano non 
solo l’ideologia e il programma ma 
anche il metodo: per fare le alleanze e 
per comunicare le cose realizzate. Tut-
to dimenticato? Si direbbe, pensando 
a una giornata come quella di martedì 
scorso. In consiglio dei ministri torna, 
dopo una settimana, il pacchetto sicu-
rezza, preparato da Amato e Mastella, 
e rinviato otto giorni prima perché ai 
malpancisti dell’estrema sinistra sem-
brava autoritario e antisociale. Una 
settimana dopo, i malpancisti conti-
nuano a non approvarlo ma si limita-
no, bontà loro, ad astenersi (Pecoraro, 
Mussi e Ferrero). «Troppi poteri ai 
sindaci, inasprire le pene non serve», 
dice Ferrero a Repubblica. Tuttavia, i 
sindaci di sinistra applaudono, Prodi 
gongola: i disegni di legge sono varati, 
e ora facciamo preghiere a san Genna-
ro e a sant’Antonio affinché li apppro-

vi anche il 
parlamento, 
cioè li conver-
ta in leggi. 
D o m a n d a : 
ma prima di 
portare i ddl 
in consiglio 
dei ministri, 
non si poteva 
riconsultare 
tutti i ministri, 

dando a ciascun malpancista una ca-
ramella, un leccalecca, invece di far 
apparire il governo e la maggioranza 
divisi su provvedimenti che, nonostan-
te tutto, all’opposizione sembrano to-
polini partoriti dalla montagna? Di-
scorso del metodo, appunto.

Mentre il premier gioiva del bic-
chiere mezzo pieno, provvedevano lo 
stesso Mastella e Di Pietro (più, all’im-
provviso, i socialisti) a unirsi alla destra 
in commissioni affari costituzionali e 
bocciare l’istituzione di una commis-
sione d’inchiesta sui fatti del G8. Suc-
cede questo: 1) Mastella dice: «La ma-
gistratura sta facendo le indagini, la-
sciamo i fatti nell’alveo del loro giudice 
naturale» (La Stampa). 2) Di Pietro 
spiega: «Certo che voglio la commis-
sione d’inchiesta, purché l’indagine 
venga fatta su manifestanti e poliziot-
ti, e non solo sui poliziotti» (La Stam-
pa, anche lui). Due obbiezioni inecce-
pibili, mi pare, per quanto si voglia 
stare lontani dall’Udeur e dall’Idv. Ma 
due obbiezioni che non possono esse-
re maturate nei malpancisti Mastella 
e Di Pietro all’ultimo momento. Sono 
infatti entrambe obbiezioni di fondo, 
e quindi – immagino – espresse e co-
nosciute sin dall’inizio dei lavori della 
commissione. Il presidente Violante 
ne sapeva niente? Il governo si appella 
al totem del programmone di 200 pa-
gine, di cui il Corriere della Sera ri-
produce in foto il capitoletto sul G8. 
Ma torniamo punto e a capo: perché 
sempre dopo, a cocci rotti, e mai pri-
ma? Cartesio inizia il suo Discorso del 
Metodo, sfottendo così: «Il buonsenso 
è la qualità meglio distribuita al mon-
do, nessuno infatti vorrebbe averne 
più di quanto ne ha». I leader del cen-
trosinistra confermano. 

Non serve
il programma
senza metodo 

LIB

Maggioranza 
e governo 
specializzati 
nell’essere 
e apparire
divisi
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Scalfari e il ventaglio di Barbara Spinelli 
S C R I P T A  M A N E N T

Il “caso” Spinelli
«Non ci sono molti esempi di 
giornalisti di spicco che si disso-
cino pubblicamente dal direttore 
del giornale sul quale scrivono 
inviandogli una lettera in cui 
espongono le ragioni del proprio 
dissenso. Tantomeno ci sono 
esempi che quella lettera sia pub-
blicata sul giornale in questio-
ne». Così Eugenio Scalfari su 
Repubblica. Il “raro caso” si è 
verificato sulla Stampa, protago-
nisti Barbara Spinelli e Giulio 
Anselmi. «Un caso positivo», 
commenta Scalfari, perché «de-
sacralizza uno degli ultimi sancta 

sanctorum che hanno resistito 
alla laicizzazione della moderni-
tà: la direzione di un giornale, 
depositaria della linea politica e 
culturale, autonoma perfino ri-
spetto alla proprietà 
che controlla l’azienda 
e che nomina e revoca 
il direttore ma non può 
interferire sul suo lavo-
ro e sui suoi rapporti 
con i redattori fino a 
quando non l’abbia ri-
mosso dal suo manda-
to». Spinelli pone la 
questione su un altro piano, ag-
giunge Scalfari, «quello del po-
polo sovrano che in libere elezio-
ni assegna la vittoria ad una delle 
parti politiche che competono e 
gliel’assegna per la durata di una 

legislatura». Chi tende ad affret-
tare la fine anticipata della legi-
slatura «usando sistematicamen-
te strumenti impropri» per dele-
gittimare il governo compie una 

sorta di confisca della 
sovranità popolare, del 
diritto degli elettori di 
giudicare il governo 
alla fine del mandato 
che gli hanno conferi-
to. Conclusione del 
fondatore del quotidia-
no romano («per mez-
zo secolo alla direzione 

di giornali e di aziende che li 
editavano»): «Cara Barabara, hai 
aperto un ventaglio di problemi 
che meritano di essere discussi a 
fondo. Per quel che vale il mio 
parere, io concordo con te dalla 

prima all’ultima parola».

Voglia di casa
Cambiando argomento, molti 
quotidiani scrivono del rapporto 
Caritas. In prima pagi-
na del Sole 24 Ore 
Paolo Bricco si soffer-
ma su un capitolo cru-
ciale di quello studio: 
«Una persona su due 
che cerca la prima casa 
è straniera. L’anno 
scorso il volume d’affa-
ri generato dalle transa-
zioni immobiliari effettuate dagli 
immigrati è stato di 1,5 miliardi. 
Tanto che un contratto di acqui-
sto su sei è stato firmato da uno 
di questi nuovi italiani». È il ri-
tratto, ben delineato dal rapporto 

Caritas-Fondazione Migrantes, 
di una maggioranza silenziosa 
che «cerca una vita normale», 
anche attraverso l’acquisto di una 
casa. «Un bisogno che – prose-

gue il quotidiano diret-
to da Ferruccio De Bor-
toli – sembra il passo 
successivo alla stabiliz-
zazione affettiva e so-
ciale garantita da ricon-
giungimenti familiari 
che, nel 2006, hanno 
fatto lievitare del 21,6% 
il numero dei “regola-

ri”. Lavorano: il loro tasso di atti-
vità è del 73,7%, 12 punti in più 
della media italiana. Creano ric-
chezza: il 6,1% del Pil. Pagano le 
tasse: 1,87 miliardi l’anno scorso. 
E adesso vogliono un tetto».

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Oltre 1 milione e 200 mila telespettatori 
pari ad una share di quasi il 6% (share 
media 5,70%) hanno seguito ieri sera in 
diretta su La7 Marco Paolini e il suo Il 
Sergente, opera tratta dal libro Il sergente 
nella neve di Mario Rigoni Stern.

Boom di ascolti per Paolini

Lunedì prossimo, 5 novembre, sarà la giornata 
della dignità del giornalismo in Europa, della tutela 
del lavoro di tutti i giornalisti per il diritto 
all’informazione libera da parte di tutti i cittadini. Lo 
comunica una nota della Fnsi. In tutte le capitali 
europee si terranno in contemporanea 

manifestazioni e assemblee di protesta contro le 
pressioni economiche e politiche, per la protezione 
delle fonti e contro la precarietà del lavoro. A Roma, 
il 5 novembre sarà giornata di iniziativa della Fnsi 
che si riunirà alle 10 nella sala Cristallo dell’Hotel 
Nazionale, piazza Montecitorio 131.

Fnsi: il 5 novembre giornata della dignità del giornalismo

seven



PAOLA
CASELLA

«Le meduse sono creature 
trascinate dalla corrente, 

senza esercitare alcun controllo», 
dicono Etgart Keret e Shira Gef-
fen, marito e moglie nonché regi-
sti (lei anche sceneggiatrice) del 
film israeliano Meduse, vincitore 
della Caméra d’Or all’ultimo festi-
val di Cannes e distribuito in Ita-
lia da Nanni Moretti con la sua 
Sacher. È stato Moretti in  perso-
na a presentare il film ieri con 
consueta idiosincrasia: dopo aver 
fatto qualche domanda ai registi 
(che gli rispondono in inglese, 
anche se sanno che lui non lo 
capisce), appena la platea si rivol-
ge a lui direttamente prende il 
largo, come una medusa. Ma il 
suo intervento serve a far parlare 
di un film che è giusto presentare 
al pubblico italiano, anche perché 
ci ricorda quello che molto del 
nostro cinema non è più: origina-
le, visionario, lirico.

Meduse mescola realtà e so-
gno, miraggi da realismo magico 
e squallori quotidiani con grande 
fluidità (e l’acqua è l’elemento 
chiave del film, a rappresentare 
l’inconscio, come dice Shira Gef-
fen).  Varie storie e vari personag-
gi, soprattutto femminili, fluttua-
no gli uni verso gli altri.  Al centro 
ci sono una ragazza allo sbando e 
il suo alter ego onirico, una bam-
bina che vaga per le spiagge di Tel 
Aviv con addosso una ciambella, 
in inglese life saver, cioè “salva 
vita”. Tutti i personaggi di Meduse 
hanno bisogno di qualcuno che 
salvi loro l’esistenza, e cercano 
disperatamente un contatto, co-
me i protagonisti di un altro film 
corale recente, Crash, ma qui 
l’ambito è quello del cinema d’au-
tore europeo (alla Kaurismaki), 
con in più un’iniezione di umori-
smo ebraico e di surrealismo da 
teatro yiddish, dove il confine fra 
la tragedia e la speranza sta nel-
l’atteggiamento mentale di chi 
guarda.

Meduse è un film di immagini 
più che di parole, nonostante die-
tro la cinepresa ci siano due scrit-
tori (lui autore di romanzi e fu-
metti, lei di sceneggiature e libri 
per bambini) ed è efficace nel rac-
contare una Tel Aviv fuori dall’ico-
nografia, soprattutto quella del 
conflitto mediorientale. Per chi 
volesse saperne di più sulle varie 
anime della cinematografia israe-
liana contemporanea, dal 3 al 7 
novembre avrà luogo anche la se-
sta edizione del Roma Kolno’s Fe-
stival, con madrina Stefania San-
drelli: una panoramica che va dai 
nuovi autori al cinema ebraico 
d’oltreoceano.

Moretti
porta in Italia

“Meduse”

Cinema
LETTERATURA

Torna il premio
dedicato
a Mario Luzi
Si rinnova l’appuntamento 
con il premio letterario “Mario 
Luzi” (www.marioluzi.it). Anche 
quest’anno, sarà il presidente 
del senato Franco Marini a 
presiedere il premio istituito da 
Mattia Leombruno nel 2005 e che 
si svolge sotto l’alto patrocinio 
del presidente della repubblica. 
Il premio prevede un bando 
con numerose sezioni: spazio 
alla poesia inedita e ai giovani 
studenti, alla poesia edita, alla 
poesia internazionale e alla 
saggistica. «È stato concepito 
– spiega Leombruno – per essere 
capace di continuare l’eredità 
umana e letteraria del poeta e 
senatore, una delle personalità 
più nitide della cultura italiana 
del secolo scorso». La giuria sarà 
guidata dalla poetessa Maria 
Luisa Spaziani.

BIENNALE DI VENEZIA

Rutelli: il nuovo
presidente entro 
metà novembre
«Ho fi ducia di poter indicare 
il nome del nuovo presidente 
della Biennale di Venezia 
entro la metà di novembre» e 
l’intenzione di cercare su di esso 
un «largo consenso». Lo ha detto 
il ministro dei beni culturali, 
Francesco Rutelli, conversando 
con i giornalisti alla camera, 
a margine dell’audizione in 
commissione cultura nella quale 
ha illustrato lo stato di attuazione 
del programma di governo nelle 
materie di competenza del suo 
dicastero. Audizione accolta in 
modo positivo da tutti i partiti.

NATIONAL GEOGRAPHIC

Le più belle foto
in mostra
a “Equilibrium”
Le immagini dei più grandi 
fotografi  di National Geographic, 
per una visione positiva della 
Terra, del presente e del futuro, 
insieme nella prima edizione 
internazionale di Equilibrium. Gli 
straordinari equilibri che esistono 
sul nostro pianeta, mostra in 
esterno, allestita in via Dante e 
in piazza Cordusio, a Milano, 
fi no 28 dicembre. La mostra sarà 
aperta 24 ore su 24. Realizzata 
da National Geographic con 
Anua, Associazione per la natura, 
l’uomo e l’ambiente, nel contesto 
delle “Grandi mostre all’aperto”, 
esporrà cento fotografi e 
internazionalmente riconosciute 
come capolavori.

Diario

La scelta
di Franz

Beatifi cato il contadino austriaco che disse no a Hitler
CATTOLICI E NAZISMO

ALDO MARIA
VALLI

Un po’ perché non l’ha celebrata il 
papa, un po’ perché la cerimonia si 

è svolta a Linz e non in Vaticano, un po’ 
perché oscurata dalla quasi contempora-
nea proclamazione di 498 martiri spa-
gnoli, è passata quasi sotto silenzio nei 
giorni scorsi la beatificazione di Franz 
Jägerstätter cittadino austriaco condan-
nato a morte dal Reich nel 1943 per non 
aver accettato di farsi arruolare nella 
Whermacht. Si tratta invece di una vicen-
da da studiare, specie alla luce di quanto 
Benedetto XVI disse nel corso della visi-
ta ad Auschwitz-Birkenau il 28 maggio 
2006. 

Nel discorso pronunciato nel campo 
di concentramento il papa nato in Bavie-
ra sottolineò che era suo dovere recarsi 
in quel luogo proprio in quanto figlio del 
popolo tedesco, quel popolo «sul quale 
un gruppo di criminali raggiunse il po-
tere mediante promesse bugiarde, in 
nome di prospettive di grandezza, di ri-
cupero dell’onore della nazione e della 
sua rilevanza, con previsioni di benesse-
re e anche con la forza del terrore e del-
l’intimidazione, cosicché 
il nostro popolo poté esse-
re usato e abusato come 
strumento della loro sma-
nia di distruzione e di do-
minio». 

Su quell’espressione, 
«usato e abusato», la discussione è in 
corso e lo sarà a lungo. Quanto sapevano 
i tedeschi? Quanto percepivano dell’or-
rore? Quanto contribuirono all’ascesa e 
all’affermazione di Hitler e quanto erano 
obbligati a dare il loro consenso al nazi-
smo? Ce n’è abbastanza per riempire 
molti libri di storia.

È proprio in questo senso che la sto-
ria di Franz Jägerstätter può offrire un 
contributo.

Chi era? Non un intellettuale, non un 
pensatore, e neanche un uomo politico 
o un esponente religioso. Non prese par-
te a movimenti di opposizione, né si di-
stinse per particolari imprese. Franz era 
un umile contadino, ma questo non gli 
impedì di opporsi al nazismo, con corag-
gio e assoluta coerenza, fino alle estreme 
conseguenze e, come ha scritto il padre 
gesuita Piersandro Vanzan sulla Civiltà 
cattolica, «soltanto in base alla preghiera 
e a una quotidiana riflessione biblica».

Dopo una gioventù un po’ scapestra-
ta, Franz con il matrimonio mette la testa 
a posto, ritrova la fede religiosa e soprat-
tutto tiene gli occhi bene aperti su quan-
to avviene attorno a lui. Così, quando il 
suo paese, l’Austria, è invasa dai tedeschi 
(11 marzo 1938), si pronuncia senza na-
scondersi contro Hitler e le sue mire 
espansionistiche. Al momento di votare 
per l’Anschluss, l’annessione dell’Austria 
al Reich, vorrebbe esprimere apertamen-
te il suo no, ma la moglie, che ha paura 
di ritorsioni, lo convince a votare scheda 

bianca. È l’unica e ultima concessione 
che fa a se stesso e alla famiglia. Da allo-
ra il suo dissenso diventa dichiarato, e 
quando nel 1940-41 è arruolato nella 
Wehrmacht per l’addestramento militare 
obbligatorio le sue convinzioni si raffor-
zano ancora di più. È rimandato a casa 
perché unico sostegno della famiglia, ma 

in caso di richiamo ha deciso: non diven-
terà un soldato di Hitler. Glielo impedi-
sce la sua fede religiosa, semplice ma 
profonda e assolutamente non disposta 
ai compromessi morali nei confronti di 
un regime ateo e violento. Scrive: «Rin-
cresce molto che anche tra noi cattolici 
ci siano persone che obbediscono a cose 
alle quali dovrebbero ribellarsi e si ribel-
lano ad altre a cui dovrebbero obbedi-
re».

Per lui la guerra nazista è ingiusta e 
un cattolico non può prendervi parte. 
Non ci sono margini per il compromes-
so. Per essere più sicuro si rivolge a un 
sacerdote che però gli consiglia di sotto-
mettersi, il che non fa che rafforzare la 
sua scelta: partecipare alla guerra nazista 
è moralmente ingiusto.

La famiglia lo scongiura, ma lui è 
irremovibile. Spiega alla moglie: chi ri-
tiene un’azione sbagliata ma, per paura 
o per convenienza, la fa lo stesso ha una 
colpa maggiore di chi agisce per dovere 
ed è convinto di essere nel giusto.

La situazione precipita quando, nel 
febbraio 1943, gli viene consegnata la 
cartolina precetto. I familiari, ancora una 
volta, lo supplicano di piegarsi, ma la sua 
riposta è ancora più decisa: «Il Cristo ha 
rimproverato a Pietro di averlo rinnegato 
per paura e per rispetto umano. Indos-
sando quell’uniforme, quante volte do-
vrei anch’io rinnegare il Cristo!». Si pre-
senta al centro di reclutamento, ma su-
bito si dichiara obiettore. Per lui è il 

carcere militare.
Alla moglie scrive lettere strazianti, 

in cui si percepisce tutta la lacerazione 
tra il dovere del credente, che non può 
piegarsi alla menzogna, e quello del ma-
rito e del padre, che non vorrebbe abban-
donare e mettere in difficoltà la famiglia. 
Il tribunale militare gli lascia il tempo di 

riflettere, ma la decisione 
è presa, così Franz è tra-
sferito a Berlino per il giu-
dizio finale, che arriva 
dopo tre mesi di detenzio-
ne dura ed è inevitabile: 
condanna a morte. Dalle 

figlie ha appena ricevuto un biglietto che 
dice: «Torna presto papà».

Negli ultimi giorni Franz parla molto 
con il cappellano del carcere. Quando 
viene a sapere che un altro austriaco, un 
sacerdote, è stato giustiziato per aver ri-
fiutato di prestare giuramento come sol-
dato, anziché esserne terrorizzato prova 
conforto. Nell’ultima lettera alla famiglia 
si legge: «Scrivo con le mani legate, ma 
è meglio così che se fosse incatenata la 
volontà. Né il carcere, né le catene e nep-
pure la morte possono separare un uomo 
dall’amore di Dio e rubargli la sua libera 
volontà». Il 9 agosto 1943 Franz è ghi-
gliottinato.

Nel suo discorso ad Auschwitz-Birke-
nau il papa ha detto grazie alle persone che 
sotto il nazismo hanno saputo essere «te-
stimoni della verità e del bene», perché 
«non si sono sottomesse al potere del ma-
le e ora ci stanno davanti come luci in una 
notte buia». Non sappiamo se Benedetto, 
pronunciando quelle parole, ha pensato 
anche al contadino Franz. Di certo la storia 
dell’umile austriaco che disse di no a Hitler 
fa capire che anche in quegli anni terribili, 
e anche in quelle circostanze drammati-
che, chi voleva mantenere la coscienza ben 
desta poteva farlo. E forse è proprio per 
questo che la vita e la morte del contadino 
Franz sono così poco note.

In alto, papa Benedetto XVI ad Auschwitz 
Birkenau nel maggio del 2006

(foto Contrasto)

Uno strumento di lavoro: 
così il patriarca di 
Venezia Angelo Scola 
definisce il suo nuovo 
libro edito da Marcianum 
Press e intitolato 
Come nasce e come vive 
una comunità cristiana. 

Cristianesimo
Maria Poggi Johnson, 
docente di teologia 
in un’università 
cattolica Usa, racconta: 
Cosa ho imparato sul 
cristianesimo vivendo 
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Sellerio editore.

Romanzo
Roberto Mussapi evoca 
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attinte dall’arte: 
Il Libro del Mare (Jaca 
Book). Progetto 
di Andres Gamboa.
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C U L T U R A

Oscurata dalla proclamazione dei martiri spagnoli, 

la sua storia fa capire che in quegli anni ci fu anche 

chi ebbe la forza di ribellarsi al potere del male


